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alla 111 Commissione (Giustizia): 
MARTUSCELLI ed altri : (1 Divieto dell’au- 

mento dei canoni locatizi nei comuni del Sa- 
lernitano danneggiati dall’alluvione del 26 ot- 
tobre 19% )) (1288); 

DI GIACOMO ed altri: (( A4ssegnazione di 
posti di notaio )) (1291); 

alla IV Commissione (Finanze e tesoro) 
(( Autorizzazione all’r2mministrazione delle 

ferrovie dello Stato a contrarre mutui col Con- 
sorzio di credito per le opere pubbliche fino a 
concorrenza di 40 miliardi di lire per opere 
patrimoniali e di ripristino )) (Approvato dalla 
i Commissione permanenie del Sennto) (Ur- 
genzn) (1301) (Con parere della VI11 Commis-  
sione) ; 

D’AMBROSIO ed altri : (( $Concessione di una 
pensione alla signora Vydia Morici, vedova 
di Giuseppe Donati )) (1077); 

alla V Comnaisszone (Difesa).  
(( Autorizzazione della spesa straordinaria 

di lire 250 milioni nell’esercizio finanziario 
1934-55 per la traslazione e sistemazione delle 
calme dei Caduti fuori del territorio metropo- 
linitrio in dipendenza della guerra 1940-45 
(1297) (Con  parere della I T7 Commissione); 

alla I X  Conuzmissaone (Agricoltura). 
(( Norme per la determinazione della mi- 

l i m a  unità colturale )) (1287) (Con parere del- 
In X I  Ccmmissione);  

alle Commissioni Tiunite I (Internz) e 
ITI11 (Trasporti):  

GRAZIADEI e BENSI: (( Trattamento di pen 
cione ai ferrovieri già esonerati dal servizicl 
i n  effetto delle leggi fasciste I) (842) (Con pa-  
rrre della l V Commissione).  

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta- 
hilito. 

(Così rimane siabzlzto). 

Le seguenti altre proposte di legge sono, 
I rivece, deferite alle sottoindicate Comrnic- 
sioni, in sede referente: 

alla I Commissione (Interni) .  
DI GIACOMO ed altri.  Istituzione della 

provincia di Isernia )) (1119) (Con parere dei- 
/(I I I I  Commissione); 

cilla IV Conamissione (Fznanze e tesoro). 
GAIATI ed altri: cc Concessione in proprietà, 

i l  favore degli attuali assegnatari delle case 
dello Stato, dei comuni, delle province, degli 
Istituti provinciali per le case popolari, del- 

1 ’Istituto nazionale case impiegati statali 
(I.N.C.I.S.), dell’1.N.A.-Casa e delle altre Am- 
minis trazioni ed Ent,i pubblici e disposizioni 
per la costruzione di nuove case popolari ed 
economiche con patto di assegnazione in pro- 
prietk )) (1298) (Con parere della VI1 Commis-  
sione); 

alla X I  Commissione (Lavoro): 
TINZL ed altri (( Norme per il riconosci- 

iiiento dei titoli di dentista conseguiti in 
Plustria o in Germania da coloro che riacqui- 
stano o hanno riacquistato la cittadinanza 
ai sensi del decreto legislativo 2 febbraio 1948, 
11. 23, e per l’abilitazione dei medesimi 
all’esercizio della odontoiatria e protesi den- 
laria 13 (1278). 

Annunzio di composizione 
di Commissione speciale. 

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva fatta 
nella seduta del 25 novembre 1954, comunico 
che ho chiamato a far parte della Commis- 
sione speciale per l’esame del disegno di 
legge: (( Norme in materia di locazioni e sub- 
locazioni di immobili urbani )) (Approvato 
t ln l  Sennto)  (1264) i deputati: Amadei, Ama- 
tiicci, Andreotti, Angelini Armando, Ber- 
iiardi, Boidi, Breganze, Brodolini, Buzzelli, 
Camaiigi, Cnprara, Caroleo, Concetti, Cot- 
tone, Di Giacomo, Foresi, Fumagalli, Garlato, 
Gianquinto, Gotelli Angela, Jervolino An- 
gelo Itaff aele, Madia, Marotta, Martuscelli, 
Matteucci, Resta, Rosini, Sampietro Umberto, 
Silvestri, Simonini e Viviani Luciana. 

Trasmissione dal Senato di disegni e di pro- 
poste di legge e loro deferimento a Commissioni. 

PRESIDENTE. Comunico che, durante la 
sospensione dei lavori parlamentari, 11 Presi- 
dente del Senato h a  trasmesso alla Presi- 
denza i seguenti provvedimenti che sono stati 
già stampati, distribuiti e trasmessi alle com- 
petenti Commissioni permanenti in sede le- 
gislativa. 

alla IV Commissione (Faname e tesoro) 
Provvidenze per i mutilati ed invalidi e 

per i congiunti dei caduti che appartennero 
alle forze armate della sedicente repubblica 
sociale italiana I) (Approvato da  quel Con- 
cesso) (1311) (Con pclrere della V C o m m w -  
t ione);  

Senatore CARMAGNOLA : (( Integrazione delle 
norme delle leggi 21 novembre 1950, n. 1030, 
e 27 giugno 1952, n. 861, recanti agevolazioni 
r l i  comuni nel finanziamento occorrente per 
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l’aumento e il miglioramento della produzione 
e distribuzione di energia elettrica da parte 
delle aziende elettriche municipalizzate (.4p- 
provata da  quella V Commissione permu-  
7iente) (1313) (Con parere delln I Co)nmis- 
sionel;  

alla I X  Conarrmszone .( Agricoltura). 
(( ilutorizzazione di spesa per l’esecuzione 

di opere pubbliche di bonifica e per la con- 
cessione di contributi in conto capitale per 
opere di miglioramento fondiario 1) (Appro-  
vato da  quella VIZI Commissione permanente)  
(1310) (Con parere della IF’ Commiss ione) ;  

(C Disposizioni per l’affidamento in conces- 
sione di studi e ricerche necessari alla reda- 
zione dei piani generali e dei progetti esecu- 
tivi delle opere di bonifica )) (Approvato da  
quella J’Z11 Comnzissaone permanente)  (1312) 
(Con  parere della IV  Commissione).  

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta- 
bilito. 

(Così rzniune stabilzto). 

11 IPresidente del Senaio ha altresi tra- 
smesso i seguenti provvedimenti che sono stati 
già stampati, distribuiti e trasmessi alle com- 
petenti Commissioni, in sede referente : 

alla I l  Comnaissione (Esteri)  
<I Ratifica ed esecuzione della convenzione 

fra l’Italia e la Francia relativa al servizio 
militare, firmata a Roma il 28 dicembre 
1953 )I (Approvato  da  quel Consesso) (1304) 
(Con  parere della V Conzmzssione) ; 

(( Approvazione ed esecuzione della Dichia- 
iazione per la proroga della validità delle li- 
ste annesse all’Accordo generale sulle tariffe 
doganali ed il commercio, firmata a Ginevra 
i1 24 ottobre 1933 )) (Approvato  da  quel Con- 
Cesso) (1306) (Con  parere della IV Commis-  
cione), 

alla 111 Conzmissione (Gizcstizaa) 
(( Conversione in legge del decreto-legge 

7 novembre 1934, n. 1037, concernente la so 
spensione dell’esecuzioiie degli sfratti e del 
corso dei termini di prescrizioni e di deca 
denz;?. in alcuni comuni della provincia di Sa- 
lerno )) ( A  pprovnfo do qud Consesso) (1303). 

Trasmissione dai Renato di disegni di legge. 

PRESIDENTE. I1 Presidente del Senato ha 
trasmesso i seguen ti altri provvedimenti al,- 
provati da quel Consesso: 

(( Adesione dell’Italia alla Convenzione 
concernente la dichiarazione di morte delle 

persone disperse, firmata a ILake Success, 
New York, il 6 aprile 1950, ed esF>cuzione dells 
Convenzione stessa )); 

(( Ratifica ed esecuzione dei seguenti Ac- 
cordi tra l’Italia e la Svizzera: a) Accordo per 
la concessione di forze idrauliche del Reno 
di Lei, con Protocollo addizionale e scambio 
di Note, conclusi a Roma il 18 giugno 1949; 
h )  Convenzione concernente una modifica 
della frontiera nella Valle di Lei, con Proto- 
collo addizionale, conclusi a Herna il 25 no- 
vembre 1952 )) (1307), 

(( Approvazione ed esecuzione dell’Accordo 
tra l’Italia ed i \Paesi del Commonwealth 1x5- 
tannic0 per i cimiteri di guerra e \Protocollo di 
scambi di Note relativi, firmati a Roma il 
27 agosto 1933 (1308); 

(( Ratifica ed esecuzione del Protocollo ad- 
dizionale all’Accordo relativo all’applicazione 
dei progetti di Convenzioni internazionali sul 
turismo, sui veicoli stradali commerciali e sul 
trasporto internazionale delle merci su  stra- 
da, firmato a Ginevra il 28 novembre 1952 )I 

(1309). 

alle Commissioni competenti. 
Saranno stampati, distribuili e trasmessi 

Bnnunzio di disegni di legge. 

PRESIDENTE. Informo chu i1 ministro 
del tesoro ha  presentalo alla Presidenza due 
disegni di legge: 

(C Aumento del fondo speciale della riserva 
della (( sezione speciale di credito fondiario 
del Banco di Napoli )I (1314); 

Modificazioni del prestito redimibile 
5 per cento 1936 )) (1313). 

Saranno stampati, distribuiti e trasmessi 
alle Commissioni competenti con riserva di 
stabilirne la sede. 

Annunzio di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che sono stale 
presentate proposte di legge da: deputati 

PXORE, BARESI e S ~ A L I ~  (( Computo, ai 
fini del trattamento di quiescenza, del servi- 
zio prestato a domanda dagli uficiali di corn- 
plemento e della riserva, dai cottufficiali e 
militari di truppa 1) (1316); 

DI VITTORIO, LIZZADRI, N O V E L L ~ ,  SANTI e 
FOA: (( NUOVO ordinamento degli uffici locali, 
agenzie e collettorie postali e telegrafiche e 
del personale addettovi t )  (1317), 
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DI BELLA. (( Norme modificative del de- 
creto legislativo luogotenenziale 24 agosto 
1944, n. 223, relative al collocamento in con- 
gedo assoluto del generale di squadra aerea 
designato d’armata aerea Francesco Pricolo \)  

(1318) ; 
DI BELLA: (( Riammissione in servizio per- 

manente effettivo degli ufficiali collocati in PO- 
sizione ausiliaria per effetto delle leggi sullo 
sfollamento : regio decreto legislativo 14 mag- 
gio 1946, ri. 384, e decreto legislativo 7 maggio 
1948, n. 810 )) (1319); 

RICCIO, BELOTTI, BERZANTI, BIAGIONI, BIMA, 
BONTADE MARGHERITA, CHIARINI, CIBOTTO, DEL 
VESCOVO, DI LEO, FOXESI, FRANCESCHINI GIOR- 
GIO, GATTO, GOTELLI ANGEL4, LONGONI, PACATI, 
PASINI, PRIORE, RIVA, SPATARO,, TITOMANLIO 
VITTORIA e TROISI : (( Regolamentazione dei 
centri ittici di raccolta )) (1320); 

BIGIANDI, BARDINI, BAGLIONI, FERRI, ROSSI 
MARIA MADDALENA. ZANNEXINI e TOGNONI : 
(( Istituzione dell’Azieiida per le ligniti del 
Valdarno )) (1321). 

Saranno stampate e distribuite. Poiché im- 
portano onere finanziario ne sarà fissata la 
data di svolgimento. 

Sono state, inoltre, presentate proposte di 
legge dai deputati: 

LENZA : (( Disposizioni sulla trasferibilità 
delle farmacie tra farmacisti iscritti nell’albo 
professionale (1322); 

DI PRISCO: (( Proroga del termine di cui 
d’ar t ico lo  17 della legge 7 febbraio 1947, 
n. 837, sulla disciplina delle industrie della 
macinazione e della panificazione )) (1323); 

SANTI : CC Trattamento economico dei por- 
tieri degli immobili urbani per la  prestazione 
di lavoro nei giorni festivi )I (1324); 

CALABSÒ : (( Modifiche al decreto luogo- 
isnenziale 24 maggio 1943, n. 459, sui pro- 
grammi didattici per le scuole elementari )) 

(1323). 

Saranno stampate e distribuite. Avendo i 

proponenti rinunziato allo svolgimento, sa- 
ranno trasmesse alle Commissioni compe- 
tenti, con riserva di stabilirne la  sede. 

Ritiro di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che i deputati 
Romualdi e Roberti, presentatori della pro- 
posta di legge: (( Riapertura dei termini per 
i1 versamento dei contributi da parte dei la- 
voratori già esclusi dall’obbligo delle assi- 
curazioni sociali )) (1114), assegnata alla 

XI Commissione in sede legislativa, hanno di- 
chiarato di ritirarla. 

La proposta, pertanto, sayà cancellata dal- 
l’ordine del giorno. 

Aniiurizio di  risposte scritte ad interrogazioni. 

PRESIDENTE. Comunico che sono per- 
venute dai competenti ministeri risposte 
scritte ad interrogazioni. Saranno pubblicate 
in allegato al resoconto stenografico della se- 
duta odierna. 

Svolgimento di interrogazioni. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca : 
Interrogazioni. 

La prima è quella degli onorevoli Curti, 
Matteucci e Brodolini, al ministro presi- 
dente del Comitato dei ministri per la  Cassa 
del Mezzogiorno, (( per conoscere se non rav- 
visi l’opportunità di ribadire agli organi di- 
i.ettivi ed esecutivi della Cassa per il Mez- 
zogiorno il concetto informatore delle dispo- 
siziciii che disciplinano la partecipazione delle 
cooperative di lavoro e dei loro consorzi alle 
pubbliche gare, disponendo, tra l’altro, per 
una più facile e più larga loro partecipa- 
zione agli appalti di pertinenza. Ciò in rela- 
zione alla ormai invalsa consuetudine del 
prefato istituto e degli enti concessionari di 
fare uso assai ristretto nei confronti degli 
enti cooperativi del margine di discreziona- 
lit& consentito dalle vigeilli disposizioni, fis- 
sando come regola limitazioni od esclusioni 
che non trovano giustificazione alcuna tanto 
più se si considera che la disciplina giuri- 
dica dei consorzi e il loro costante controllo 
governativo presuppongono in modo assoluto 
da parte degli enti medesimi i1 possesso dei 
requisiti legali, tecnici, economici ed orga- 
nizzativi che dànno loro titolo preferenziale 
per assumere pubblici appalii )). 

L’onorevole sottosegretario di Stato pei. il 
tesoro ha facoltà di rispondere. 

ARCAINI, Sottosegretario dz Stato per il 
teuoro. Ho l’onore di rispondere a questa in- 
terrogazione per incarico de: ministro Cam- 
pilli, presidente del Comitato dei ministri per 
il Mezzogiorno. 

L’orientamento seguito dalla Cassa per il 
Mezzogiorno circa la partecipazione delle coo- 
perative di lavoro e dei loro consorzi alle 
gare d’appalto dei lavori finanziati dalla 
Cassa stessa è stato quello di incoraggiare 
ed agevolare in tutti i modi gli enti predetti 
perché essi, in vista della loro essenza orga- 
nica, dei loro fini e della loro funzione eco- 

* 
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iioinico-sociale, abhiano ltr possibilit& di affer- 
iiiarsi e consolidarsi. 

Per raggiungere lo scopo, la Cassa non solo 
ha emanato le circolari n. 6767 del 28 feb- 
Iiraio 1951 e n. 30893 del 10 ottobre stesso 
anno, con le quali sono state date disposi- 
zioni e rivolte premure alle aiiiniiiiis trazioni 
ed agli enti concessionari ed affidatari affin- 
ché le cooperative in parola siano invitate in 
inaggiore numero e più f requenteinente alle 
gare relative all’appalto dei lavori in conces- 
sione o in affidamento, ma hii disposto anche 
l’inclusione diretta delle cooperative stesse 
riegli elenchi delle imprese che le stazioni 
tippaltanti propongono di invitare alle singole 
gare. 

I3 ovvio che non tutte le cooperative ))os- 
wiio essere invitate a tutte le gare relalive 
till’appalto dei lavori finanziati dalla Cassa, 
non potendosi - in via normale - prescin- 
dere dalle varie disposizioni di legge che li- 
initaiio le agevolazioni delle quali esse frui- 
scono, nonché dellc particolari circostanze 
che, di volta in volta, possono consigliare la 
diramazione degli invili a ditte particolar- 
inente qualificate per la loro attrezzatura e 
capacità tecnica, o a quelle che già svolgono 
la propria attività nella zona nella quale i 

lavori devono essere eseguiti. 
B noto, infatti, che per i lavori i1 cui ~ i -  

spettivo importo superi i limiti stabiliti nelle 
varie disposizioni di legge succedutesi nel 
tempo, le cooperative e loro consorzi non go- 
dono di alcuna particolare agevolazione, e 
quindi essi non possono che essere tenuti nella 
stessa considerazione delle altre imprese, in- 
dividuali e collettive. Tn conseguenza i1 loro 
invito a partecipare it gare d’appalto è con- 
nesso non solainente all’idoneità tecnica di- 
inostrata nello svolgimento di lavori aiialo- 
ghi a quelli da  appaltare, ma anche alla ea- 
pacità finanziaria di cui dispongono. Ora se 
51 tiene conto che prima dell’entrata in vi- 
gore della legge 10 dicembre 1933, n. 936, 
che ha  adegualo gli originari limiti di somma 
previsti nella legge sulla coiitabilitk generale 
dello Stato e in disposizioni correlative, I li- 
miti di cui sopra è cenno erano fissati, per. 
effetto del decreto 25 luglio 1947, n. 1048, in 
lire 20.000.000 e 100.000.000 (rispettivamente 
per le cooperative e per i consorzi), appare più 
giustificato i1 nuinero non rilevante degli ap- 
palti aggiudicati ai predetti enti in quanto 
i lavori della Cassa, riguardando complessi 
organici di opere coi? facilmente divisihili 
in lotti, raggiungono, in via normale, im- 
])orti superiori ai limiti sopra indiicati ed 
(inche a quelli (60 e 300 milioni rispettiva- 
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iiiente) risultanti dal recente adeguanientu 
disposto dalla sopra ineilzioilrtta legge e sui 
quali la Cassa, analogamente a quanto pra- 
licato dal Ministero dei lavori pubblici, noii 
ha mancato di richiainare la pa rho la re  at- 
ieiizione delle stazioni appaltaiiti con appo- 
cita circolare n .  015781 in data 7 maggio 1954. 

D’altra parte, poiché la Cassa si è costan- 
temente preoccupata che la scelta delle im- 
prese sia fatta con imparzialità e rigore (ri- 
servando per altro qualche agevolazione alle 
imprese meridionali in genere e locali in ispe- 
cie, s’intende purché serie e bene attrezzate), 
di guisa che si possa avere la  presumihi l~ 
certezza che i lavori siano condotti con yego- 
larità e celerità, non sembra possa presciii- 
dersi, per quanto concerne gli enti cooper;i- 
tivi, da quella valutazione di capacità e di 
idoneità che costituisce il presupposto fonda- 
mentale per l’appalto dei lavori mediante 
esperimento di licitazioni private. 

Non sembra inoltre che possa non tenersi 
conto della considerazione relativa all’oppor- 
tunit& che le imprese da  invitare alle gai.e 
siano scelte con preferenza fra le imprese 
locali, le quali, per essere favorite dalla loio 
migliore conoscenza dei luoghi e dal fatto d i  
dover sostenere minori spese generali, pos- 
sono offrire condizioni più vantaggiose per 
l’amministrazione di quelle che non siano in 
grado di proporre cooperative o consorzi di  
cooperative. 

Ciò premesso, SI diì assicurazione agli 0110- 

revoli interroganti che sarà sempre viva cura 
della Cassa di facilitare la partecipazione alle 
gare di appalto dei lavori di sua coinpetenztt, 
di cooperative e di quei consorzi di cooper<i- 
tive, specialmente ineridioriali, che diino- 
striiio la loro specifica idoneità e capacità in 
relazione con la natura e l’iinporto dei la- 
vori da appaltare. 

PRESIDENTE. L’onorevole Curti ha  fi t -  
coltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

CURTI. La risposta che viene dala in que- 
sto momento alla nostra intei*rogazione non 
potrebbe certo esser meglio preparata; ina k 
evidente che se noi ci siaino indotti a pre- 
sentarla e perché le cose non sono esatta- 
mente come ella, onorevole sottosegretario, 
ha esposto. 

Quando abbiamo preseiitalo l’iiiterroga- 
zione conoscevamo bene la circolare n. 6727 
del presidente Rocco, inviala ai funzionari 
dirigenti della Cassa per i1 Mezzogiorno. 
Debbo pertanto contrapporre alcune osservR- 
zioni, perché l’esatta portata degli avvenj- 
inenti sia conosciuta. Non è per nulla vero 
che le cooperative non possano partecipare 

_____ _ _ _ _ _ _ _ ~  _I 
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o che, coine ella ha detto, vi siano dei limiti 
determinati da ragioni tecniche, da ragioni 
cioè inerenti alla slruttura dei lavori della 
Cassa e dal inodo coiiie questi lavori vengono 
lottizzati. Intanto ella sa bene che una 1.e- 
ceiite disposizioiie ha  elevato l’iinporto dei 
Ittvori da assegnare alle cooperative a 60 ini- 
lioni e l’importo di quelli da acsegnare ai 
consorzi a 300 inilioni. 

AA€ICAINI, Sottosegseturzo di S tu to  l w r  i I  

&>,oro. L’ho detto. 
CERTI. Pertanto, con questa nuova dispo- 

sizione, la quasi totalità dei lavori sono ia- 
vori cui le cooperalive avrebbero potuto par- 
tecipare. 

Ma c ’ è  di più. lo rappresenlo unci 
l m t e  delle organizzazioni del moviinento 
cooperativistico, ma ho ragione di presu- 
iiiere e di ritenere per certo che lo sialo di 
cose che sono per esporre ‘13 anche quello 
delle altre organizzazioni. Per uii ente come 
la Cassa per i1 Mezzogiorno, che appalta 
opere !)ubbliche per un iinporlo di 120 mi- 

I i a ~ d i  all’anno, anche se tale nininontare non 
f i a  esclusivamente per opere cui pussaiio par- 
tecipare le cooperative, anche se cioè la per- 
centuale di queste opere cui possano parte- 
cipare le cooperative si riduce al 70-80 pet’ 
cento, relativainente ad opere di boiiifictt, a 
strade, o a costruzioni di altm natura, io 
[)usso dire che, da quando la Cassa per i1 
Mezzogiorno ha  cominciato a f unzionare, no- 
nostailte le richieste e le insistenze e la pre- 
sentazione dei necessari documenti nei luo- 
ghi dove la  Cassa operzt, non più di 5 o 6 
lavori per un importo non superiore al mi- 
liardo e inezzo sono siati assegnati al mo- 
vimento cooperativo, che tuttavia rappresenla 
in Italia oltre un migliaio di efficienti orga- 
nizzazioni cooperative di produzione e lavoro 
e una diecina di consorzi altrettanto bene or- 
gaiiizzati. 

Ciò è avveiiulo perché non v i  è inai slala 
1;t possihilitk di un’adeguata partecipazione 
a queste gare. Per tali inotivi abbiamo chie- 
sto all’onorevole miiiislro di voler ricordare 
alla Cassa per il Mezzogiorno la necessità di 
teiier presente i1 inovimento cooperativo, an- 
che se può (dopo una certa campagna di 
sttiinpa e l’annuncio di certi provvedimenti) 
sembrare uii’ironia in questo momento rac- 
comandai e che i1 inoviinento cooperativo 
debba essere tenuto in considerazione e debba 
&vere quei riconoscimeiili che gli competono 
per le opere che ha saputo svolgere, per ca- 
pacità e la preparazione che ha  saputo di- 
iiiostrare sia attraverso i suoi operai che at- 
traverso i suoi dirigenti. 

Queste dichiarazioni ci hanno dunque pro- 
fondamente addolorato, perché non è la prima 
volta che si assumono atteggiainenti di que- 
sta natura nei confronti del inoviinento coo- 
j~er~ttivo. Se noi avessimo avuto i1 riconosci- 
inenio che era previsto dalla. stessa circolare 
del 28 febbraio 1931, non ci saiernino rivolti 
a l  iiiiriistro con quesla interiwgazione. 

Quiiidi, a nome anche dei miei aimci, non 
ini ritengo sodisfatto della risposta che ci 
ii slata datti, perché le assicurazioni erano 
gih contenute in quella circolare, in prece- 
derili circolari e nell’,trticolo 43 della Costi- 
luzione. 

I1 movimento coojwalivo ha onoralo in 
ogni inomento I lavoralori che partecipano 
dl la formazione di queste orgaiiizzazioni di 
lavoro. I3 una vecchia tradizione che voi co- 
noscete tissai bene ’ Pertaiito, non è giuslo 
che, irienlre gli enli ustifruiscoiio di fondi 
dello Stato ed operano I)er conto dello Stato, 
questi stessi enti possano usare di un potere 
discriininalorio nei confronti dell’organizza- 
zione cuoperativa nllorché si tratta di asse- 
gnare i lavori. 

ltiyelo, non siitino sodisfalli della risposta 
ollenuta oggi e ci iinpegniamo a presentare 
in sede opportuna proposte di legge che poi*- 
t ino veramenle alla regoiameii tazione delle 
attribuzioni che coiripetono a1 inoviinento 
cooperativo, impegnando il Governo a rispet- 
Lire la legislazione del nostro paese nei con- 
fruriti del inovimenlo cooperativo slesso. 

PRESIDENTE Segue l’interrogazione de- 
gli onorevoli Calandivne Giacoino, Marilli e 
Grasso Nicolosi Anna, a1 ininistro dell’in- 
lerno, G per conoscere le disposizioni che au- 
lorizzano i1 questore di Catitriia, dottor Sala- 
zar, a vietare sisteinaticamen le qualsiasi ma- 
nifesto che faccia riferimento alla C.E.D. )). 

L’onorevole sottosegrelai io di Stato per 
l‘iiiteriio ha facoltà di rispondere. 

BISORI, Sottoseyrrturzo di Stalo popr I’m- 
trrno. Non sussiste che i1 questore di Crrta- 
i i ia  al)1~1a vietalo sistematicamente ogni ma- 
iiiiesto che faccia riferimento alla C.E.D. Sta 
di fatto che dal inarzo ultimo scorso fino sl 
16 giugno (data della interrogazione) la que- 
stura di Catania ha autorizzato l’affissione di 
undici inanifesti relativi alla C.E.D. presen- 
t i~ t i  dal partito comunista, dal partito socia- 
lista italiano e dalla camera del lavoro. Nello 
stesso periodo di teinpo venne soltanto vie- 
tata l’affissione di due inanifesti. 

Quindi, non si può parlare di sistemati- 
cilU negativa, se undici manifesti furono nu- 
lorizzati e solo due no. 
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Una voce a sinistra. Su che cosa erano i 

in ani f es t i ? 
BISORI, Sottosegretario dz Stato per l’in- 

terno. Sulla C.E.D. erano gli undici autoriz- 
zati e pure sulla C.E.D. i due che non furono 
autorizzati. Quindi, non è esatto che il que- 
store (( sistematicamente )) vietasse qualsiasi 
manifesto che facesse riferimento alla C.E.D. 

I due vietati erano di contenuto tenden- 
zioso e tale da provocare ingiustificato al- 
larme nella popolazione e determinare tur- 
bamenti nell’ordine pubblico. 

PRESIDENTE. L’onorevole Mai illi, co- 
firmatario dell’interrogazione. ha  facolt8 di 
dichiarare se sia sodisfatto. 

MARILLI. Onorevole sottosegretario, non 
ho capito l’ultima frase che ella ha  pronun- 
ciato: i due manifesti vietati erano manife- 
stamente tendenziosi e tali da provocare ... 

BISORI, Sottosegretario d i  Stato per l’in- 
terno. (( ingiustificato allarme nella popola- 
zione e determinare turbamenti nell’ordine 
pubblico )). 

MARILLI. Ecco, onorevole sottosegreta- 
rio, sembra un po’ una ironia parlare adesso 
delle misure che vietavano allora la pubbli- 
cazione dei manifesti contrari alla C.E.D. 
quando la Camera è impegnata, proprio a 
partire da oggi, ad approvare l’intendimento 
del Governo per provvedimenti che natural- 
mente derivano dalla C.E.D. e dovrebbero 
surrogare quello strumento che i1 popolo ita- 
liano aveva condannato in quelle manifesta- 
zioni che il Governo si sforzava di proibire 
e che un Parlamento europeo condannò e 
bocciò. 

Comunque, a parte la questione del (( SI- 

stematicamente )) o meno, perché allre mani- 
festazioni furono vietate e durante quella del 
10 maggio fu vietato di portare tabelloiii che 
segnalavano l’opposizione degli operai alla 
C.E.D., a parte questo - dicevo - quello 
che mi preoccupa nella risposta dell’oiiore- 
vole sottosegretario è l’ultima parte, la que- 
stione della tendenziosità delle opinioni di 
coloro che erano e sono contrari adesso alla 
nuova C.E.D., ed il fatto che quei manifesti 
potevano turbare o creare delle pericolose ma- 
nifestazioni nell’opinioiie pubblica o qual- 
cosa del genere. Ma l’opinione pubblica con- 
dann.va già sufficientemente la C.E.D. 

È: poi troppo facile per i rappresentanti 
periferici del Governo giudicare sulla ten- 
denziosità di opinioni ~ o i i  ben valutate da 
parte del Governo dell’onorevole Scelba. I 
cittadini di Catania, della Sicilia (perché 
fatti del genere avvennero non solo a Cata- 
nia ma anche a Palermo) dimostrarono in 

inolle rnanifestazioni ed in molte occasioni 
quale era il loro intendimento. Ma noi vo- 
gliamo soprattutto sottolineare quello che è 
un indirizzo del Governo che si manifesta 
anche adesso in molte circostanze, quello cioè 
di disporre o tollerare o autorizzare che i 

suoi prefetti diano dei giudizi di merito su 
quelle che sono le manifestazioni dei movi- 
menti di opposizione, che intendono giudi- 
care se una cosa deve essere detta ed in qual 
modo deve essere detta. Qui non si tratta di 
pubblicazioni che offendano il costume e la 
inorale, ma si tratta di giudizi politici i quali 
devono essere liberamente pronunciati nella 
Repubblica italiana. Le autorità governative, 
per quanto le riguarda, fanno le lcro mani- 
festazioni, mentre d’altra parte tentano di 
impedire ogni manifestazione dell’opposi- 
zione. 

A questo ci dobbiamo ribellare, su questo 
dobbiamo richiamare l’attenzione della Ca- 
mera, la quale deve avere a cuore la  tutela 
della, libertà di opinione sancita dalla Costi- 
t uzione. 

Quando i1 Governo prendeva quei prov- 
vedimenti attraverso le sue autorità provin- 
ciali, evidentemente voleva preparare quella 
strada che ora molto chiaramente ha  dimo- 
strato di voler prendere contro le libertà co- 
stituzionali, contro i diritti delle minoranze, 
a vantaggio di una politica oppressiva di tutte 
le libertà del popolo italiano. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione de- 
gli cnorevoli Grasso Nicolosi Anna, Sala, Di 
Mauro, Calandrone Giacomo e Faletra, al mi- 
nistro dell’interno, (( per sapere se intende 
prendere provvedimenti nei confronti del fun- 
zionitrio di pubblica sicurezza La Parola e 
del tenente di pubblica sicurezza Allegra i 
quali alle ore 8,30 del giorno 15 giugno 1954 
ordinavano una violenta carica contro uii 
gruppo di una ventina di operai che pacifica- 
men te attraversavano la via Libertà della 
città di Palermo per recarsi alla camera del 
lavoito. Incivile e selvaggio è stato il con- 
tegno degli agenti: dieci e più di essi pic- 
chiavano e calpestavano selvaggiamente un 
gioviine operaio; altri manganellavano indi- 
scriminatamente operai e cittadini che si tro- 
vavano cli passaggio, menhe  il La Parola e 
l’Allegra li incilavaiio perentoriamente a 
maggiori brutalità )). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
l'interno ha  facolta di rispondere. 

BISORI, Sottosegretario d i  Stato per l’?il- 
terrio. Per il 15 giugno la camera del lavoro 
di Palermo aveva indetlo uno sciopero dei 
metallurgici e netturbini per protestare con- 
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tro l’accordo stipulato dalla (( Cisl )) e dalla 
11 Uil )) per il conglobaniento e l’aumento 
della contingenza. 

In occasione dello sciopero, numerosi ope- 
rai del cantiere navale e dell’(( Omssa )) di 
Palernio - dopo aver tentata una riunione 
~ o i i  autorizzata nel piazzale antistante il can- 
tiere - si concentravano in via Libertà, ten- 
tanda di portarsi in corteo alla camera del 
lavcyo. 

I1 funzionario di pubblica sicurezza, di- 
rigente i1 servizio di ordine pubblico, invitò 
i dimost:anti a sciogliersi; ma, purtroppo, 
senza successo. Dové allora rivolgere ai di- 
mostranti le prescritte intimazioni. E, poi- 
ché anche queste rimasero senza successo, 
dové 0i dinare all’ufficiale, che coiiiandava 11 
repctrto di guardie di pubblica sicurezza in 
servizio sul posto, di sciogliere il corteo con 
la forza. Riportarono coiliusioni - fortuna- 
tamente irrilevantr -- i1 tenente Allegxia, la 
,guardia Mazzoliiio e l’operaio Natale Pipi- 
tone. 

Furono fermati 3 diinostranti che vennero 
denunziati all’autoritit giudiziaria ai sensi 
dell’ai.licolo is del testo unico delle leggi di 
1 )iihhlica ciculezza. 

La forza pubblica dové, inoltre, interve- 
nire nei confronti di gruppi di scioperanti che 
tivevaiio raggiunto piazza Verdi. Venne fer- 
mato il segretario della camera del lavoro, 
Natale Di Piazzn, mentre tentava di riunire 
i2uovamente gli operai pet avviarli in corteo 
lungo In via Maqueda. 

Anche i1 Di Piazza fu denunciato ai sensi 
dell’afticolo 18 del testo unico delle leggi di 
i)uhblica sicurezza. 

PRESIDENTE. La onui‘evole Aima Gmsso 
Nicclosi ha  fscolth di dichiarare se sia sodi- 
v:“atta. 

GRASSO NICOLOSI ANNA. Onorevole 
scitmsegretario, i faiii non si sono svolti nel 
iiiodo conle elia li ha  ora descritti. Io ero 
pl’esento la mattina del 15 a Palermo e posso 
dirle che in via Libertà non convennero gli 
operai dell’(( Omssa )) e del cantiere navale, 
ma soltanto un gruppo di una ventina di ope- 
loai del cantiere navale che alla spicciolata 
ceicarono di raggiungere la camera del la- 
\(‘!o.  Non vi fu una manifestazione né un 
: so~lco ,  né fu intimato - come ella ha  detto 
ot:i -- agli operai di sciogliersi, ma all’im- 
!irovviso il tenente Allegra e il commissario 
j l i  Parola diedero ordine agli agenti di sca- 
gjiursi contro quella ventina di operai che 
SI trovavano a transitare per la via Libertà. 
L4iiche dei passanti furono brutalmente ag- 
7:aediti. Ho visto nel ceritro della via un Bio- 

vane operaio di 18 anni calpestato da 10 
zgenti mentre il commissario La Parola e i1 
tenente Allegra spingevano gli altri agenli 
a seguire questi metodi di brutalità e di vio- 
lenza. 

Né corteo, né inaiiifestazione organizzata, 
ma arbitrio poliziesco. Eel redo  siamo abi- 
tuati in Italia, da quando l’onorevole Scellm 
è ministro dell’interno, a vedere queste cose, 
e in Sicilia abbiamo avuto una catend di que- 
sti fatti assai lunga e vergognosa. 

Non potevo aspettarmi rispost<L divetm 
alla mia interrogazione dal sottosegretario 
per l’interno, membro del Governo Scelba, 
Governo che si B insediato con 5 morii, uno 
a Milano e quaitro a Mussomeli. Non mi  
posso meravigliare della sua risposta se penso 
rhe nello scorso ottobre, allorché gli operai 
dei cantieri navali di Palermo si asiennero 
dal lavoro contro i soprusi della direzione 
che impediva il funzionamento della com- 
missione interna (e ciò perché nelle elezioni 
erano stati eletti sette membri della lista della 
C.G.I.L. e uno solo della I (  Cisl ))) la dire- 
zione medesima dei caiitiei’i chiamò in suo 
appoggio contro gli operai la polizia. Questa 
accorse immediatamente, circondò la fah- 
biica, come se si fosse trattato di una for- 
tezza nemica, e ad un dato iiiomento 260 
agenti irruppero nella fabbrica. Se non v i  
furono incidenti ciò fu dovuto al senso di 
responsabilità dimostrato dagli operai inede- 
simi. Né mi posso meravigliare di questa ri- 
sposta alla luce di provvedimenti antidemo- 
cratici, anticostituzionali del 4 dicembre ul- 
’timo scorso. Via pericolosa, però, quella che 
voi seguite, via condannata dalla maggioranm 
del popolo italiano. (App laus i  a vinictra). 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione rid- 
l’onorevole Gullo, al ministro dell’interrio, 
C( per sapere se sia a sua conoscenz:i e coine 
giudichi l’azione insopportahilinente illegde 
e laziusa che il prefetto di Cosenza va eserci- 
tando da tempo ai danni dei comuni della 
Iirovincia che haniio amministrazioni popo- 
lari e specialmente ai daiini del comune di 
Sai1 Giovanni in Fioie, grosso paese di pii1 
di ventimila abitanti, co! maldissimulato, ma 
ben chiaro proposito, di pervenire allo sciogli- 
mento dell’ammiiiistrazione. Si denunziano 
a questo proposito i due seguenti ultimi fatti: 
1”) in data 18 giugno 1954 il prefetto ha  in- 
dirizzato al sindaco di San Giovanni il se- 
guente telegramma, del quale è perfino su- 
perfluo sottolineare la provocatoria illegalitii . 
(( Viene riferito che vostra signoria si ski- 
rebbe attivamente adoperando per procla- 
mazione sciopero che dovrebbe effettuarsi in 
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cudesto comune il 21 giugno 1954. .A riguardo 
i.eputo opportuno ricordai.le sia agli effetti 
penali che a quelli amministrativi che vossi- 
gnoi’ia nella qualità di ufficiale di pubblica. 
sicurezza est proposto tutela ordine pubblico 
inconciliabile con doveri carica che ella ri- 
copre. Le faccio preseiite anche per sua buclnii 
norma che dopo quanto est, stato fatto per 
leniie disoccupazione codesto comune scio- 
~icro predetto avrehlie caarattere prettaiiieiite 
I)olitico )),  2”) con recente decreto i1 prefetto 
I ia  sospem, senza alcuna sIjecitica motiva- 
zione, i1 comitato de1l’E.C.X. nominando 
commissario i1 signor Pugliese .Inselino, di- 
rigente molto iii vista della locale democra- 
z ia  cristiana. L)i costui C I  è tiltrit volta par- 
lato in occasione di iiltrit gravissiina illega- 
Iiià, peiyetrata d a l h  pefet tura  di Coseiiza 
con la sua nomina a co~nniissitrio i l  latere 
del sindaco, senza specificazione d’incarico 
né liinit’e di tempo, creando così una c,arictI 
e una funzione igiiote al iioslro ordinamento 
,iiniiiinisirativo. L’interrogim te chiede di co- 
iiosc,ere yuali pi’ovvedimenti I’oiiorevole ini- 
iiistro intenda adotliue per porre fine alle 
denunciate illegalità I ) .  

L’onorevole sottoseg retario di S tato 1)ei 
1 interno ha  facoltA di rispondere. 

HISORI, Sottosegrefnrio d i  Sinto per  I’m- 
lc>rito. Non i.isulta che i l  prefetto di Coseiizci 
T <Ida da tempo eseimtaiido, nei confronti di  
iduiie amministrazioni comunali della pro- 
vincia, e segnatamente d i  quellti di San Gio- 
\.;inni in Fiore, iiii’azione illegale e famosa. 

Per quanto riguarda g l i  specifici fatti se- 
siialati nella interrogazione lireciso quanto 
(1  Iqiresso. 

11 telegraiiiiiia che l’iiiterrug,izione Yi]JOrtti 
fi i  deteimiiiato dal ftttio che i1 sindaco ( l i  
Sitii Giovanni si adoprai-a perché tutti i la- 
x oratori scioperassero in  massa, per la que- 
siione del conglobaniento e per altre, in modo 
d i i  dar luogo ad una iiiiponente inaiiifesta- 
n o n e  di protesia. I1 prefetto, di fronte a ciò, 
riteiiiie opportuno ricor&iYe al sinrlaco che 
la suct qualità di ufficiale del Governo sii nn- 
l ionevil, per legge, d‘ii ivi~iLire SU tutto ciò 
(*he possa interessare l’ordine pubblico, e iion 
di  iis.iui1iei.e niteggiaineiiti ehe potessero fiI- 

vorire turbative. 
Per quanto riguarda l’13.C.A\., sta che nel 

huo funzionamento f urono riscontrate, i i i  

un ispezione dell’agosto 2933, notevoli irre- 
,y o1 ari tà . 

Fra l’altro, risulto che l’assistenza veniva. 
effettuata direttainente dal presidente del- 
l E.C.A., nel proprio doiiiicilio o altrove, con 
(,riteti personali e non obietiivi, anziché, 

collie dvi.el,lje dovulo ebsei’e, d d  coiiiil~ d t o ain- 
iiiiiiistiativo del1’E.C. \., nelle forme volute 
dalla legge e nella sede de1l’E.C.A. 

Erano stati, con tale ~llrgittiiiio sistema, 
t‘Iosati sussidi IL liersont. che non avevano al- 
cun tilolo alle Iii’ovvidenze a>sisleiiziiili. 

Gl i  ainministratori comunali interferi- 
x ano nell’ainininisti.azi~iie dell’E.C..l , rila- 
sciando buoni di assisLenza a loro firma e 
disponendone la succeasivii liquidazione n 
carico del1’E.C .A. 

L’elelico degli aiiiiiiew al godiineiilo della 
iiiLiggioiazioiie assistenzi.ile risultava iion re- 
golare, ed eri1 stato wgpelto il coiiiinue mo- 
difiche e variazioni arbitrarie da parte degli 
aiiiminislratori coiiiuiidi. Per di piu,  in tale 
elenco erano comprese persone iilihieii t i ,  pro- 
1)r.ietni.i di iinmobili, Ijeiiiionati. 

1ii geiieie, il comitato del1’E.C.A. SI limi- 
ttt \Ttt  i t  ratiticaie e f i l i  pi~ipri gli al t i  <?phi- 
1 riì L‘I ti ineii te a11  I 111 in is i i‘ il t or i 
comunali. 

La 1irefettur;t non i~iaiicò ( t i  r i~o lge t~e  
espresso iiiwto al  coiriiiato amriiinistrativo 
perché 1)rovvedesse a normalizzare la situa- 
zione, eliminando ogni  irregolarità entro i1 
i?i inoi  termine (-11 teiiipo possibile. 

M‘I,ilpvado cio, unil iiuovn ispezione, ese- 
guita dopo circa un seinestre, accert; la sus- 
sisleiiza delle ii*i~egolarit& aia  rilevate precr- 
dentemeiile e mise 111 evidenza la necessità 
urgeiite di procedew ad una conipieta ed tic- 
curata revisione dell’eienco degli assist i h i l i ,  

allo scopo di evitare dannose dispersioni d i  
fundi. 

111 tale stato di cose, i l  prefetto ritenne 
OppUrhno di sospendere tem1,oiaiieainentr 
d,ille sue funzioni i1 coixi taio mniiiiiiistra- 
t i n )  e di procedere d l a  iioiiiinii di un coni- 
ini‘>ciriCi, nella persona del signor Anselmo 
Pupliese, il quale provvedesse ;illa co~tipilit- 
~ i o i i t ‘  del iiieiizionato eleiico, i i i  liase ii criteri 
d i  giustizia e di ohl~ieltivild. 

In ordine, poi, itll’acce~iiìo circii Id 110- 

i i i i i i< i  del coniinissario u l a t u e  presso l’am- 
ministrazione coiilunaie di  Snii Giovanni in 
Fiore, che formò oggetio della iiite~rogazioiie 
orale 11. 334 dello stesso oiiorevole inieim- 
g,\iiie, faccio presente che, i n  data 18 seltem- 
hre dello scorso anno, i1 prefetto di Coseiiza 
ritenne iiecessario iiomiiiare in delto comune 
un commissario e I a t ~ w  ( i l  quale, contro 
quanìo afferma i’interrogazioiie, non risulta 
che militi nella democr<tzi:t cristiana), 111 

quanto la serie delle irregolarità accertate, 
11-1 seguilo n un’isliezione, n c i i r ~ c o  dell’aiii- 
ministrazione, e che iive~diio deteiiiiinato li i l  

vivo iii;ilcoiitenio fi’it Iir p~~polazioiie,  costi- 

c 01 II 1,iu I i d il g i i 
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luiva un grave pregiudizio per gli interessi 
della civica azienda. 

Le attribuzioni del cennato commissario 
€urono per altro circoscritte ai seguenti 
adempimenti : 10) sostituirsi all’amministra- 
zione comunale nell’accertamento ed esazione 
di imposte, tasse e contributi, cui la stessa 
non avesse provveduto; 20) sostituirsi all’am- 
in in is trazione comunale negli adempimeii t I 
obbligatori per legge, dalla stessa trascurati, 
3 ” )  accertare, ai fini di eventuali dichiara- 
zioni di responsabilità quali si erano profilale 
dull’inchiesta, l’eccesso di spese nelle for- 
iiiture per l’esecuzione di lavori in economia, 
la esecuzione di deliberazioni non approvate 
dalla giunta provinciale amministrativa e 
l’indebito prelievo e maneggio di fondi di 
pertinenza dell’azienda elettrica. 

Faccio, infine, presente che - aveiido poi 
l’imministrazione comunale provveduto ad 
eliminare gran parte delle irregolarità che 
avevano giustificato In nomina del suddetto 
commissario - i1 prefetto di Cosenza prov- 
vide a farlo cessare dall’incarico. 

Sull’operato del prefetto - che ha agito 
nei limiti dei poteri discrezionali deferitigli 
dalle disposizioni vigenti, a salvaguardia degli 
interessi della civica azienda, del1’E.C.A. e 
della pubblica assistenza locale - nessuna 
censura può essere mossa da parte di queslo 
Ministero. 

PRESIDENTE. L’onorevole Gullo ha fa- 
coltà di dichiarare se SIR sodisfatto. 

GULLO. Come di consueto, la discussione 
avviene dopo parecchi mesi dai coiisuinati 
i h s i  che si denunciano con l’interrogazione 
stessa. Però questa non perde di attualità, 
(lato che si tratta di abusi per i quali io 
aspettavo dall’onorevole sottosegretario una 
risposta ben diversa, ed è per questo, so- 
l)rattutto, che io non mi posso dichiarare sodi- 
sfatto. 

I1 sottosegretario approva l’operato di un 
prefetto, i1 quale, nella previsione che un sin- 
daco possa in una maniera qualsiasi -- però 
esercitando sempre i suoi diritti di cittadino 
--- intervenire in una agitazione che è viva 
nel paese e a cui partecipano tutti i partiti, 
compresa la democrazia cristiana (nel caso, 
si trattava di una agitazione intesa ad otte- 
nere una concessione di qualche lavoro, data 
la grande disoccupazione che era in San Gio- 
vanni in Fiore), nella previsione che questo 
sindaco possa esplicare un’opera mirante a 
favorire una tale agitazione, spedisce un te- 
legranima come quello che ha  letto l’onore- 
vole sottosegretario rispondendo alla mia in- 
terrogazione ? Potrei in proposito ricordare 

un principio più che ortodosso quanto a de- 
inocrazia e a liberalisrno rettamente in teso, 
che cioè, di fronte all’esercizio dei diritti PO- 
litici, bisogna sempre e se mai ricorrere alle 
misure repressive e non a quelle prevenlive. 
Ma qui i1 caso si presenta ancora piU nohe- 
vole e degno di maggiore considerazione, pet*- 
ché si tratta di un  sindaco al quale preveii- 
tivainente il prefetto rivolge un avvert I -  

mento, per dirgli che se egli eserciterà il 
diritto politico di qualsiasi cittadino, quello 
cioè di aderire ad una agitazione, alla quale, 
ripeto, erano impegnati tutti i lmrhiti del 
pdese, verrà meno ai suoi doveri di sindaco 
e di ufficiale del Governo. 

Se questo può conciliarsi con una conce- 
zione giusta e legittima dell’autoiioinia co- 
munale e del rispetto che a questa mtoiio- 
inia si deve da parte del prefetto, non ha  
detto l’onorevole sottosegretario, i1 quale non 
ha nulla risposto su questo punto, che mi  
sembra i1 punto centrale delld questione. 

Il prefetto di cui io deiiuiicio in queslo 
iiioriiento il comportamento non è più a Co- 
senza. Egli è andato a deliziare i cittadini 
di non so quale altra provincia. 

Secondo punto : quello di aver nominato 
un commissario al1’E.C.A. 

Onorevole sottosegretario, io mi sarei 
spiegato che si fosse sciolto i1 consiglio del- 
l’E.C.A. a San Giovanni in Fiore per irre- 
golarita riscontrate, per abusi acceriati, e che, 
in dipendenza di questo scioglimento, si fosse 
iioininato un commissario. Questo si spieghe- 
rehhe. Ma qui non c’è stato alcuno sciogli- 
mento. I3 questo che io voglio far notare 
all’oriorevole sottosegretario. Qui VI è Unit so- 
spensione. Badi che la cosa hu un’enoime 
importanza, perché, dato che 11 consiglio del- 
l’E.C.A. maneggia denaro ~ e siiecialrnerite 
chi è a capo di esso -~ il vedersi improvvi- 
samente sospesi dalla prefehtura senza om- 
bra di motivazione (è  su questo che io poiigo 
l’dccerito) dà luogo a dei giustissimi e fon- 
dati sospetti. Che cosa sarà accaduto? Si 
tratta di gente che maneggia denaro perché 
dall’oggi al domani, dalla sera alla mattina 
costoro sono mandati v i a ?  Ecco i1 punto su 
cui avrei voluto che l’onorevole sottosegre- 
tario mi rispondesse. Può essere consentito 
a un prefetto che si sospenda un consiglio del- 
l’E.C.,4. senza dirne le ragioni, sostituendolo 
con un commissario? 

A proposito di questo commissario, non 
p,osso condividere ciò che ha  detto l’onore- 
vole sottosegretario, sia nei rapporti del- 
l’abuso che ho denunciaio con questa inter- 
rogazione, sia nei rapporti del veramente i ~ ; -  
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verosiinile abuso precedente. Ed io iiii sor- 
prendo come lei, onorevole sottosegretario, 
abbia potuto rispondere così, dal momento 
che ella è stato direttamente interessato alla 
cosa. 

L’abuso era veramente inverosimile, poi- 
ché era stato nominato un commissario a la- 
tere del sindaco, senza prefissione di termini 
e seiiza precisazione di comyiti. Si era creata, 
cioè, una figura assolutamente nuova nel no- 
strc diritto amministrativo, poiché di coni- 
inissari che assumano questo aspetto i1 di- 
ritto amministrativo non ne conosce. Come 
e i  fa a mandare al lato del sindaco un corn- 
inissario al quale non si dice quali siano i 
suoi compiti, e per di più per un tempo 
imprecisato ? 

FU dopo una iiosha denuncia che i1 pre- 
fetto (il prefetto succeduto al primo, perché 
anche allora interveniie un ti*asferimen to), 
tier cercare di porre i’iparo Pll’arbitrio con- 
iuinato in seguito alle molte e legittime pro- 
teste, inventò quell’elencazione, quegli inca- 
richi che, coli la loro genericità, dimostrano 
come si trattasse di pretesti cui si faceva 
capo esclusimmente per cercare di dare una 
certn forma di legittimità al provvedimento 
di scioglimento del consiglio. 

Comunque, dobbiamo riconoscere che, sia 
puie dopo qualche mese, alla fine il com- 
inissario fu mandato via, implicitamente ri- 
conoscendo così l’arbitrio cominesso. Ma bi- 
sognava - ecco i1 punto - dare un posto a 
costui. Visto che quello daioqli prima di corn- 
rnissario a Zatere era venuto meno, si & cer- 
cato di collocarlo altrimenti, cioè sospendendu 
(e  non sciogliendo) i1 consiglio de1l’E.C.X. e 
mettendolo lì come commissario prefettizio, 
commettendo un arbitrio che si risolve an- 
che in una gratuita e gravissima offesa fatta 
it quei cittadini che formavano i1 consiglio 
dell’E.C.A., poiché venivano in tal modo au- 
torizzati i sospetti più oltraggiosi nei loro 
rigaa?di. 

Per queste ragioni. non posso dichiararini 
sodisfatto della risposta dell’onorevole sotto- 
segretario. 

PRESIDENTE. Segue 1 interiogcLzlone de- 
cli oriorevoli Bigi e Gorl+eri, ai ministri del- 
l’intei no, dei lavori pubblici e dell’agricol- 
tura e foreste, (( per conoscere - con ogni 
urgenza - le ragioni per cui noi1 sono stati 
~~i ‘es i  tempestivi e concreti provvedimenti per 
<rii?t,we, nelle zoiie del Parmense colpite dal 
viulento nubifragio e dnlle susseguenti inon- 
dazioni dei giorni 15 e 16 giugno 1954, le ani- 
ininistrazioni comuiiali e le popolazioni, e 
più precisamente . agricoltoil, artigiani, com- 

iiiercianti, salariati colpiti nei loro beni. Si 
suppone che l’entità del danno causato dal 
iiubifragio dei giorni 15 e 16 giugno 1954 
nella provincia di Parma sic1 superiore, come 
risulta da un primo esame, in cifre assolute, 
n quella causata dall’alluvioiie del Po che ha  
interessato molti comuni del Parmense nel 
novembre del 1951. Gli interroganti richie- 
dono, pertanto, che i1 Governo prenda con 
urgenza provvedimenti coneyeti con i1 rela- 
i ivo staiiziameiito di somma adeguata e slahi- 
lisca varie misure per facililare la ripresa 
dell’attività dei contadini, deoli artigiani e 
dei commercianti )). 

L’onorevole sottosegrztario di Stato per 
l’agricoltura e le foreste hx facoltà di r~spon- 
dere. 

CAPUA, Sottosegretario (I? Stato p e r  
l’agricoltura c le foreste. A seguito delle allu- 
vioni verificatisi i1 15 e 16 giugno del corrente 
unfio in provii?cia di Pitriii;t e che hanno pro- 
vocato daniii di vari.; natura in diversi co- 
inuni, il Ministero dell’agricoltura, in data 
2 e 3 luglio 1954, ha disposto, in favore del- 
l’ispettorato provinciale dell’agricoltura di 
Parma, un’assegnazione straordinaria di 
lire 10 milioni complesivainente, per la con- 
cessione alle aziende agricole danneggiate, di 
contributi nella spesa occorrente per il ripri- 
stino delle sistemazioni e della coltivabilitk 
dei terreni mediante impiego di mano d’opera 
disoccupata, ai sensi del decreto-legge 1” lu- 
glio 1946, n. 31. 

Per beneficiare di tali assegnaioni sono 
state presentate al predetto ispe!toiato 11. 51 
domande di contributi da parte di agricoltori 
interessati. Di dette domande, 2 3  m i o  state 
siiccecsivainente ritirate in qixtnio 1 richie- 
dei? t i  in tendevano avvalersi delle agevola- 
zioni previste dalla legge 9 agosto 1954, nu- 
mero 636, la quale h : ~  disposto particolsri 
provvidenze a favore delle aziende agricole 
daiiiieggiate dalle alluvioiii nel periodo 1” gen- 
naio 1951-15 luglio 1934. Le altre richieste, 
in quanto sussidiabili ai seim del citato de- 
creto presidenziale n. 31, sono state accolte 
e sono stati concessi contributi per comples- 
sive lire 2.215.060. 

Si fa inoltre presente che i1 locale ufficio 
del genio civile ha  disposto, in via preliini- 
nare, per danni ad abitazioni, lavori di pronto 
soccorso per un importo di lire due milioni 
e ha eseguito lavori di chiusura di una pic- 
cola rotta sul torrente floacchis per l’irnpurio 
di lire un milione 500 mila. Per i1 ripristino 
provvisorio del transito sulle strade danneg- 
giate e per l’esecuzione di lavori di più ur- 
gente necessità, i1 Ministero dei lavori p u b  
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hlici ha disposto un accreditamento straor- 
dinario di lire 10 milioni a favore del prov- 
veditorato alle opere pubbliche di Bologna. 
Detti lavori sono stati in parte già eseguiti 
ed altri sono in avanzato corso di esecuzione. 

Per quanto concerne invece i lavori di ri- 
Imrazioiie alle opere idrauliche danneggiate 
dalle alluvioni, l’amministrazione dei lavori 
pubblici provederà in parle con i fondi del 
bilancio del corrente esercizio finanziario. A 
sua volta i1 Ministero dell’interno, per la 
prima assistenza aIle famiglie povere mag- 
giormente danneggiate dal violento nubifra- 
gio, ha messo a disposizione del prefetto di 
Parma una sovvenzione straordinaria sui 
fondi E.C.A. di lire 4 milioni. 

Si assicura infine che, per le rimanenti 
opere di competenza del Ministero dei lavori 
pubblici e necessarie per la riparazione dei 
danni prodotti dall’alluvione di cui trattasi, 
sarh provveduto con l’assegnazione al prov- 
veditorato alle opere pubbliche di Bologna 
dei fondi autorizzati con la legge 9 agosto 
1954, n. 636. 

GORRERI. Chiedo di replicare io. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GORRERI. Non mi ritengo sodisfatto 

della dichiarazione dell’onorevole sottosegre- 
tario, quantunque chiarisco subito che la 
nostra interrogazione aveva lo scopo di ri- 
chiamare su questo problema l’attenzione 
del IGoverno e tale richiesta non era formu- 
lata soltanto dalla nostra parte, ma anche da 
deputati di altri settori e dallo stesso consi- 
gliere provinciale democristiano avvocato 
Borghi. 

Onorevole sottosegretario, ella ha fatto un 
elenco di somme stanziate che non superano 
i 22 milioiii e mezzo, mentre i danni sono ri- 
levanti e vengono calcolati grosso modo in 
circa 500 milioni. Ella ha fatto richiamo alla 
legge 10 gennaio 1952, modificata successiva- 
mente dalla legge 9 agosto 1954, n. 636. Fac- 
cio però osservare che anche questo provve- 
dimento desta qualche perplessità sulla sua 
efficacia, sia per quanto concerne l’ammontare 
delle somme stanziate, sia per quanto ri- 
guarda la procedura per l’accertamento dei 
danni. Questo nubifragio ha danneggiato non 
soltanto le coltivazioni ed i frutti pendenti, 
ma anche strade, ponti, modeste case rurali e 
ha causato persino una vittima umana. 

Se scendiamo al dettaglio dei criteri con 
cui sono stati distribuiti questi fondi, ve- 
diamo che al comune di Noceto (il quale ac- 
cusa circa 100 milioni di danni) sono stati 
erogati appena 4 milioni, mentre 47 mila lire 
sono state distribuite a cinque famiglie ri- 
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inaste senza tetto. Non parliamo poi dei danni 
sofferti dall’agricoltura, a cui non si è dato 
nulla. 

Al comune di San iSecondo, che ha  sof- 
ferto 55 milioni di danni, sono stati dati 
2 milioni e 200 mila lire, a Fornovo (che ha 
lamentato 36 milioni di danni) sono state 
assegnate 250 mila lire. I pozzi di acqua PO- 
tabile sono stati abbandonati: nei primi 
giorni i pompieri hanno provveduto con auto- 
boiti al rifornimento dell’acqua potabile, ma 
poi questi comuni sono stati abbandonati a 
se stessi perché si voleva che essi provve- 
dessero da soli a queste spese, tanto che a 
tu tt’oggi essi sono pozzi inseivibili : qpese 
alle quali, dato il carattere eccezionale che 
esse hanno e non essendo previste dagli stessi 
bilanci comunali, i comuni non sono in gra- 
do di far fronte. 

Si è imposto alle famiglie, a ventiquattro 
ore di distanza dall’allagamento delle case, 
di ritornare nelle proprie abitazioni. Tale 
fatto assumeva carattere particolarmente gra- 
ve per le abitazioni a piano terreno e quelle 
seininterrate, dove l’umidità aveva lasciato 
segni tali da rendere inabitabili gli alloggi. 
Comuiicpe , appena veniiquattr’ore dopo, 
quelle case erano già abitate, specialmente 
ad Ozzano Taro. 

I nostri interventi presso le autorith lo- 
cali miravano a sistemare i sinistrati nelle 
scuole o in alcune ville disabitate (ve ne sono 
parecchie specialmente iielle vicinanze di 
Fornovo e di Collecchio). Ma ci fu risposto 
che quelle case non potevano essere toccate. 
Quindi, le famiglie colpite dovevano tornare 
a vivere in quelle catapecchie rese ancora 
più umide dall’iiiondazione. 

Il Genio civile si preoccupò della situa- 
zione, anche pensando a danni maggiori in 
caso di un altro nubifragio. Già il nubifra- 
gio dei giorni i5 e 16 giugno aveva posto in 
rilievo gravi trascuratezze : ponti stretti, ca- 
nali abbandonati da anni e diventati quasi 
dei boschi. Gli uffici del Genio civile riconob- 
bero la fondatezza delle nostre osservazioni, 
ma lamentarono la mancanza di fondi. Ci 
invitarono a farci parte diligente per l’asse- 
gnazione urgente di fondi. 

Grave è la situazione in alcune zone, at- 
traversate da torrenti coine i1 Rovncchia, lo 
Stirone e la Fossaccia. Sul Fossaccia Scam- 
berco devono essere ricostruiti tre ponti e sul 
Rovacchia vi sono addirittura tratti lunghis- 
simi dell’alveo disseminati di piante che i n -  
pediscono il libero accesso delle acque. I1 
fiume Cavo Bionda ha tratti lunghissimi 
senz’argine. 
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L’onorevole sottosegretario ha detto che 
Insogna richiamarsi alla legge 9 agosto 1954, 
il. 636. O i a ,  debbo ripetere che quanto egli 
(lice trovo insufficiente, perché gli stanzia- 
inenti a. disposizione d e l h  legge sono mi- 
niini. I3 necessario che i1 Governo intervenga, 
I ndipendentemente dalla citata legge, e asse- 
yni alla provincia di Parma i fondi necessari 
1)ey riparare i danni causati dal nubifragio 
e per cercare di attenuare, se non impedire, 
danni maggiori da parte di un eventuale fu- 
turo nubifragio. Se in un domani dovesse 
capitare un’altra sciagura, non vorremmo es- 
sere tacciati di fare della speculazione poli- 
i i c , ~  se scireino costretii ad inbiveiiiie e de- 
i i ~ i i ~ i a r e  la carenza del Govei no. 

Non è con la elemosina che si difendono 
gli interessi delle popolazioni colpite. I3 ne- 
cessario intervenire tempestivamente ed ese- 
Quire le opere ritenute indilazionabili. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione del- 
l’onorevole Barbieri Orazio, al presidente del 
(:oiisiglio dei ministri e al ministro del te- 
\oro, (( per sapere quali fatti siano interve- 
iiuti R ritardare la costituzione dell’Opera ilil- 
zionale per i ciechi civili, la qzale a n o m a  
dcll’articolo 8 della legge 9 agosto 1934, n. 632, 
doveva iniziare la propria attività - ivi  com- 
presa l’erogazione dell’assegno a vita ai 
ciechi civili previsto all’articolo 4 -- eiitro 
i 1  9 settembre i934 e per sapere come inten- 
dano assicurare ai ciechi aventi diritto i1 11’1- 

yamento dell’assegno )). 
L’onorevole sottosegretario di Stato per 

l’interno ha facoltà di rispondere. 
BISORI, Sottosegretarao da Slaio per I’m- 

t e m o .  Non entro il 9 settembre, ma entro i1 
30 settembre, l’Opera nazionale ciechi civili 
avrebbe dovuto - secondo la legge 9 agosto 
1934, i?. 632 - iniziare la sua attività. Ed 
ogni cura gli uffici governativi hanno alacre- 
mente posto perché potesse iniziarla. Ma le 
difficoltà pratiche inipediscono spesso, con la 
loro materialità, l’osservanza di lerinini che 
I C  leggi, astrattamente, pongono a scopo di 
Yollecitazione. E così è avvenuto, anche in 
iiuesto caso, che - per mettere a disposizione 

i L (‘IJeyilw locali, impiegati, mezzi onde po- 
Lesse fuiizioiiare - è occorso più tempo di 
i[ imito i1  legislatore prevedesse. Ma ormai il 
1 1 ’  wdeiiie ed i1 consiglio di amministrazione 
(Ieli’0pei.a sono stati immessi in carica ed 
L r t ~ - i i ( i  inizialo i1 loro lavoro col più cordiale 
< /  tpi)pgi;i del Ministero dell’interno. Sono già 
Yicite spudite le lettere con cui vengono rimessi 
11-11 iiveiiti diritto gli assegni dovuti con la 
(!CC01 reriz(x di legge. 

PRESIDENTE. L’onorevole Barbieri ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

BARBIERI ORAZIO. Onorevole sottosegre- 
tario, la sua dichiarazione, che mi lascia dei 
tutto insodisfatto, mi in teressa perché ha 
pJYtat0 alla Camera preziose ammissioni. 
Sono costretto a ricordaie i n  quesia OCCII- 
sione quale è stata la  lo’tta dei ciechi civili 
per giungere ad ottenere un assegno vitalizio 
dallo Stato, l’opera da loro intrapresa, gli 
muti che hanno ottenuto dalle organizza- 
zioni democratiche, l’opera che ha  prestato 
,cliche l’Uiiio!ie italittiiit ~ i ~ c h i .  e come, inaì- 
~ rac io  tutto questo, I ciechi ios5ei.o cosiretli 8 

causa della resistenza del Governo ad orga- 
nizzare delle manifestazioni che voi definite 
ci1 piazza, nin che coinuiicjue wiio state vera- 
inente clamorose perché volevano interessare 
e commuovere l’opinione pubblica, vista in- 
vece quale era la  resistenza e l’apatia del Go- 
verno, finché alcuni progelti di legge da 
tempo presentati al Parlamento furono por- 
tati davanti alla Commissione competente e 
discussi. I progetti di legge che furono di- 
;>cuss1 e dai quali è poi uscita la legge della 
quale noi oggi ci occupiamo avevano come 
oggetto precipuo il riconoscimenlo del? di- 
ritto dei ciechi civili ad un assegno vitalizio 
dello Stato. 

11 Governo, dopo una resistenza a questa 
mhiesta  basata su argomentazioni più o meno 
valide, visto che non poteva più dilazionare 
e rinviare la concessione di un’nssistenza iii 
ciechi più congrua di quanto non fossero le 
i mila lire al mese che venivano distribuite 
(i titolo di assegno alimentare, dovette pren- 
dere in considerazione la concessione di que- 
sta assistenza e propose un suo progetto di 
legge, sostenuto vicendevolmente da vari mi- 
nistri fra cui anche, se non sbaglio, l’onore- 
vole sottosegretario alla Presidenza del Con- 
siglio iscalfaro, progetto di legge che preve- 
deva la costituzione di un’0pera nazionale 
ciechi. 

Noi proponenti di quel progetto di legge 
che era in discussione avversammo la pro- 
posta governativa, perché eravamo convinti 
che soprattutto era utile ai ciechi la conces- 
sione dell’assegno vitalizio e che la costitu- 
zione di un’altra Opera non ci avrebbe dato 
ziltro che ancora uno dei tanti carrozzoni isti- 
tuiti in Italia dalla maggioranza per suo uso 
e comodo. Noi affermammo, documentandolo, 
che la nuova Opera sarebbe stata a tutto 
danno di coloro che dovevano essere assistiti 
e che comunque essa sarebbe slata un tale 
complesso pesantemente burocratico per cui 
5;trehbe stato difficile l’assolvimento dei com- 
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piti istituzionali. I1 Governo invece insistè 
nel dire che l’Opera era necessaria e che essa 
avrebbe sveltito l’erogazione dei fondi, la 
quale avrebbe potuto essere iniziata entro i1 
i3 di giugno. 

I1 Presidente del Consiglio disse addirit- 
tura a IPalermo che il Governo avrebbe pre- 
sentato un disegno di legge che consentiva la 
erogazione dell’assistenza entro 15 giorni. 
Ella invece, onorevole sottosegretario, ha  par- 
lato in questa sede di organizzazione di uffici, 
di assunzione di impiegati, di preparazione di 
schede, ecc., cioè di un lavoro più lungo del 
previsto. Avevamo dunque ragione noi quan- 
do sostenevamo che questa assistenza poteva 
essere demandata all’Unioiie italiana ciechi, 
che ha  ad un  dipresso le stesse funzioni che 
si è voluto assegnare alllopera. Infatti è noto 
che questa ha  come primo compito quello di 
provvedere alla erogazione dell’assegno vita- 
lizio, gli altri compiti essendo assai meno iin- 
portanti e passibili di diluizione nel tempo. 

La legge dunque prevedeva l’inizio della 
attività dell’opera a un mese di distanza dalla 
entrata in vigore della legge che è del 9 ago- 
sto. Comunque, anche se invece del 9 settem- 
bre si vuole stabilire i1 30 dello stesso mese, 
si tratta sempre di una datu gih passata da 
parecchio tempo. Noi abbiamo quindi il grave 
sospetto che il Governo inedesimo sia dila- 
niato da preoccupazioni e da pressioni asso- 
lutamente estranee all’interesse dei ciechi. 
Esso infatti i1 i4 ottobre ha nominato il pre- 
sidente dell’0pera nella persona del pro- 
fessore Filosi, già distintosi nel negare l’op- 
portunità dell’assegno vitalizio, e, il succes- 
sivo 3 novembre, avete nominato pure il con- 
siglio di amministrazione. Questo però non si 
sarebbe ancora riunito perché, appunto, vi sa- 
rebbero degli appetiti da parte di persone 
escluse e desiderose di occupare anche questa 
modesta poltrona. Io ho quindi l’impressione 
che ella, onorevole sottosegretario, non sia 
molto al corrente di come stanno le cose e SI 
sia limitato a leggere una risposta prepara- 
tale da altri. 

RISORI, Sottoseyretuno da S t u f o  per  l’in- 
ferno. Potrebbe darsi che ella fosse male in- 
formata. 

BARBIERI ORAZIO. iippui?to per questo 
le chiedo delucidazioiii. A me risulta, co- 
munque, che il Governo, dopo la nomina dei 
15 membri del consiglio di amministrazione, 
ha  subito pressione per la esclusione di quel 
professor Melito, direttore dell’Ente nazionale 
1)er il lavoro ai ciechi, la cui attività ha  noto- 
riamente suscitato i1 malcontento di tutti i cie- 
chi e le proteste delle organizzazioni facenli 

capo a tutte le correnti politiche. Fra  l’altro, 
egli non si preoccupa di dar lavoro ai ciechi 
in applicazione delle leggi vigenti e di otte- 
nere dal Governo l’assegnazione di commesse 
per quella percentuale prevista dalla legge ed 
anche per le esose vessazioni verso i pochi 
ciechi che lavorano e poi perché egli si preoc- 
cupa di passare molte commesse e sub-coin- 
inesse, che dovrebbero essere espletate dal- 
l’Ente nazionale lavoro per i ciechi, alle in- 
dustrie private, con grave onere per l’ente 
stesso e malcontento dei ciechi civili. Ora egli 
dovrebbe entrare nel consiglio di amministra- 
zione in rappresentanza del Ministero del- 
l’interno. 

Questo è quanto ci risulta. Gi risulta 
quindi che voi non perdete alcuna occasione 
Iler appngare le vostre clientele ed anche 
questa volta non avete perduto l’occasione di 
appagate altri appetiti di gente che si trova 
n suo agio in quei carrozzoni. La cosa non è 
nuova, perché sappiamo per quanto tempo ha  
1 asco1;tio l’avvocato Malnvnci nell’« enal )), 

per quanto tempo l’onorevole Bavaro ha  pa- 
scolato nell’I.N.1G.I.C. e che cosa si è fatto 
nell’0pera nazionale mutilati e invalidi di 
guerra, di cui ora avete sostituito il pre- 
sidente. 

Io le chiedo assicurazione, onorevole sot- 
tosegretario, che saranno inviate disposizioni 
precise relativamente alle modalità per la con- 
cessione degli assegni vitalizi previsti dalla 
legge non soltanto a beneficio di coloro che 
fruivano già dell’assegno alimentare; ed è 
inutile che ella sorrida, onorevole sottosegre- 
tario Scalfalo.. . 

SCAbFARO, Sottosegretarao di Stato alla 
Presadrnun del C’onczglzo. fi contingentato il 
sorriso ? 

BhRBIERI OR-AZIO. Non solo, dicevo, a 
beneficio di coloro che fruiscono dell’asse- 
gno alimentare, che sono 20 mila, ma anche 
degli altri 15 mila che non hanno ricevuto al- 
cuna assistenza dall’unione nazionale ciechi 
per mancanza di fondi, nia che hanno i re- 
quisiti previsti dalla legge 8 agosto 1954 per 
essere assistiti. Che si dia almeno prima di 
Natale un acconto ai ciechi civili. Mentre in- 
falli essi attendevano, onorevole sottosegre- 
tario, dall’entrata in vigore di questa nuova 
legge un sussidio in attesa dell’assegno vita- 
lizio dalle 10 alle 14 mila lire, anziché le 
G mila lire dell’assegno alimentare, essi in- 
vece, dall’agosto a questa parte, non hanno 
ricevuto più un centesimo. 

Essi sbadigliano e patiscono la fame. Non 
ailendevano infatti e non attendono questo 
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denaro per comperarsi cose superflue, ma 
perché hanno fame. 

BISORI, Sottosegretarzo d i  Stato per l’ i7i-  
terno. I1 io settembre essi ebbero il solito 
assegno dell’Unione nazionale ciechi; ora 
stanno ricevendo questi nuovi assegni. 

BARBIERI OR.4210. Ma l’hanno avuto 
fino ad agosto, onorevole sottosegretario. 

Spero quindi non vorrete far trascorrere i1 
‘Jatale ai ciechi senza questa assistenza, ma 
vogliate garantir loro almeno un acconto di 
22 mila lire. Altrimenti la legge restei-h :no- 
perante. 

KCLILFARO, Sotto3egreiarzo di Stato alici 
PI’PS idpiiza del Conszglzo. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
SCALFARO, Sottosegretario d i  Stato alla 

Presidenza del Consiglzo. I n  tewengo perché 
wno stalo chiainato in causa. e perché il de- 
creiu & della Presidenza del Consiglio, i r ~ -  
tardi sono della Presidenza del Consiglio e 
i1 tema fa capo porticolarmente alla I’i.esi- 
denza del Consiglio. 

Per quanto riguarda il ritardo che effetti- 
vaniente c’è stato, il collega ha  fatto poc’anzi 
una breve dichiarazione che può essere an- 
che respinta dalla parte interessata, m a  che 
è del tutto esatta. (Interruzione del deputato 
Rorbieri). 

Per quanto riguarda poi i1 consiglio di am- 
ministrazione che secondo l’onorevole Bar- 
bieri non si sarebbe riunito, esso si è invece 
riunito ed ha  gik funzionato. Circa ancora 
i1 denaro che non sarebbe stato spedito, i1 
consiglio d’amministrazione ha, già fatto i 
mandati per tutti i ciechi; i1 denaro è stato 
quindi spedito e gli interessati lo stanno rice- 
vendo. Tanto ciò è vero che - al fine di chia- 
rire e respingere questo sistema permanente 
di accusa in cui si vu01 porre il Governo - 
dichiaro che lo stesso presidente dell’unione 
nazionali ciechi, i1 professor Beniivoglio, per- 
sona, credo, universalmente conosciuta per 
aver dato tutta la sua vita per questa batta- 
glia, è venuto personalmente a ringraziare i1 
Governo per l’opera che esso ha  compiuto 
ed ha chiesto proprio ora di essere ancora 
ricevuto per rinnovare tale suo ringrazia- 
mento. 

Ella, onorevole Barbieri, per codesta sua 
lilippica, doveva riserbarsi altra sede ed altro 
tema che le rendessero di più. (.lpprovnzzonz 
111 celztro - Proteste a sinistra). 

PRESIDENTE. Le seguenti interrogazioni, 
che trattano lo stesso argomento, saranno 
svolte congiuntamente : 

Floreanini Gicella, al ministro dell’in- 
terno, (( per sapere quali provvedimenti in- 

________--- .-.-_____ 

tenda prendere n e ~  confronti dell’autorità 
prefettizia di Novara, la quale si è permessa 
di interferire con deplorazione sul comporta- 
mento dell’amministrazione comunale citi 
Domodossola, per avere essa inviato il gon- 
falone della città, -decorato di medaglia 
d’oro, alla manifestazione del decennale d e l h  
Resistenza indetto il 7 novembre i954 dal- 
1’A.N.P.I. e dalla F.I.A.P. )), 

Jacoinetti e Scarpa, al ministro dell’in- 
terno, (( per sapere che cosa pensa della con- 
dotta del prefetto di Novara il quale, deplo- 
rando l’intervento del sindaco liberale e della 
Giunta democristiana di Domodossola, ac- 
compagnati dal gonfalone del comune, alla 
manifestazione del decennale della Repub- 
blica dell’Ossola, avvenuto domenica 7 no- 
vembre i954 sotto gli auspici dell’h.N.P.1. e 
della F.I.A.P., enti morali, e con la parteci- 
pazione di migliaia e migliaia di partigiani 
e di cittadini, ha  provocato le dinmsioni del 
sindaco Falcioni e turbato l’atmosfera di con- 
cordia riconquistata dalla città ossolana pro- 
prio in seguito all’incontro avvenuto nella co- 
mune glorificazione dei nostri eroi n. 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
i’interno ha  facoltà di rispondere. 

BISORI, Sottosegretario d i  Stato per l’in- 
terno. ‘Per celebrare degnamente il decimo 
anniversario della Resistenza nell’0ssola f u  
costituito a Doniodossola, mesi fa, un  appo- 
sito comitato organizzatore presieduto dal 
sindaco e composto di elementi di tutti i par- 
titi che avevano concorso alla resistenza. 

I lavori del comiiato furono purtroppo ri- 
tardati da dissensi, particolarmente per la 
scelta dell’oratore nella manifestazione cele- 
Ilrativa che si voleva indire. Cessò, ad un 
certo punto, di partecipare ai lavori del co- 
mitato il rappresentante dell’A.N.P.1. Ed il 
senatore Tibaldi si dimise dal comitato, che 
però non accettò le sue dimissioni. I1 comitato 
scelse infine quale oratore l’onorevole Cor- 
rado Bonfantini. 

La manifestazione celebrativa si svolse il 
i0  ottobre a Doniodossola e riuscì solennis- 
sima. Larghissima fu la partecipazione del 
popolo sia di Domodossola sia delle vallate 
ossolane, Inviò un saluto i1 Piesidenie della 
Repubblica. Intervennero parlamentari, rap- 
presentanze di comuni con gonfaloni, meda- 
glie d’oro, numerosi congiunti di caduti nella 
guerra di liberazione, autorità civili, militari, 
religiose della provincia ed anche un rappre- 
sentante del Governo. Prestò servizio d’onore 
un picchetto di alpini. Fu  celebrata unii 
inessa al campo. Poi parlarono il sindaco di 
Domodossola, per un saluto; quindi l’oratore 
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ufficiale onorevole Bonfantini; infine, per sa- 
luto del Governo, ’il rappresentante di questo. 
Alla grandiosa manifestazione, nonostante la 
sua solennità, I’A.N.iP.1. non ritenne di par- 
lecipare, né vi partecipò la F.I.A.P. 

Esaurita questa celebrazione, I’A.N.P.1. e 
la  F.I.A.iP. indissero per conto loro altra ce- 
lebrazione, cui affluirono da fuori, con pul- 
lman, molti partigiani ed altre persone - tra 
I C  quali medaglie d’oro - provenienti dal 
19iemonte, dalla Lombardia, e persino dalla 
1Zoniagn;t e dall’Emilia; a cui intervennero 
parlamentari solo di sinistra. 

Alle manifestazioni indette dall’A.N.P.1. 
p r tec ipò  anche i1 sindaco di Domodossola. 
Egli intervenne i! 16 novembre ad un conve- 
gno nel teatro Galletti. I1 giorno successivo, 
poi, partecipò - col gonfalone del comune - 
ad un corteo e ad una manifestazione nel 
teatro Corso. Disse anche parole di saluto e 
d i  augurio ai manifestanti. 

Quedo atteggiamento del sindaco diede 
lucigo a vivaci critiche nella popolazione. Si 
rilevò che proprio i1 sindaco aveva presie- 
duto il comitato che aveva organizzato la so- 
lenne celebrazione della resistenza nell’0ssola 
e che, dopo che 1’A.N.IP.I. non aveva parte- 
cipato a quella celebrazione, non era conve- 
niente che i1 sindaco poi partecipasse - e col 
gonfalone del comune - alla celebrazione in- 
detta dall’A.iN.iP.I. Non poche persone mos- 
sero rimostrnnze al prefetto. 

Questi ritenne d I astenersi dal formulare 
giiidizi sul fatto che i1 sindaco avesse ritenuto 
di partecipare alle cerimonie e di parlare; ma 
ritenne invece di dover deplorare, nei ri- 
guardi del solo sindaco, i1 fatto che questi si 
fosse, nelle cerimonie, fatto accompagnare 
dal gonfalone comunale, mentre - secondo le 
leggi 27 maggio 1948, n. 260, e 24 dicembre 
1923, n. 2264 - i comuni possono usare i loro 
gonfaloni solo quando tè loro consentito an- 
che l’uso ufficiale della bandiera nazionale. 

Questa deplorazione - rivolta al sindaco 
e concernente esclusivamente l’uso del gon- 
fqlone - venne dal prefetto espressa al sin- 
daco stesso con la massima discrezione, e 
precisamente mediante lettera cc riservata per- 
sonale 1 1 .  

&a deplorazione stessa non può qualifi- 
carsi come illegittima intei-ferenza del pre- 
fetto sidl’operato dell’amministrazione comu- 
nale. I1 prefetto, infatti, era perfettamente 
competente a rilevare - come rilevò, nei con- 
fronti del sindaco - che questi aveva illegit- 
timamente usato i1 gonfalone comunale; in- 
fatti, la legge 8 marzo 1949, n. 277, attribui- 
sce fra l’altro ai prefetti il potere-dovere di 

(( vigilare sull’andaineiito di tutte le pubbli- 
che amministrazioni )). 

I1 sindaco, ricevuta la lettera (( riservata 
personale )) del prefetto, ritenne opportuno di 
~ender ln  palese e di farvi seguire le proprie 
dimissioni. Dopo ciò !a giunta comunale ri- 
tenne conveniente di solidarizzare col sin- 
daco; e si dimesse essa pure. 

(Successivamente però sia il sindaco sia la 
giunta, aderendo a invito del consiglio comu- 
nale, hannu ritirato le dimissioni. 

PIiE’SIDENTE. L’onorevole Floreanini Gi- 
sella ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatta. 

FLQREANINI GISlELiLA. Onurevole sotto- 
segrelario, le avevo chiesto quali provvedi- 
menti intendesse prendere nei confronti del- 
l‘autorità prefettizia dl Novara, la quale si 
era permessa di interferire con deplorazione 
sul ccmportamento dell’amininistrazione co- 
inunale di ‘Domodussola in occasione della 
manifestazione del 7 novembre. Coine posso 
dirle che sono sodisfatta se non ha  risposto ? 

HISORI, Sottosegrefnrio d i  Stato per  l’in- 
Irrno. Non riteiiiamo di dover adottare prov- 
vedimenti. Questo 6 implicito nell’ampia spie- 
s a i o n e  che ho dato. 

FLOREA~NItNI GISELLA. Se ella si unisse 
;L tutta la popolazione di Doinodossola per 
dare la. lezione che noi abbiaino dato a1 signor 
prefetto quando abbiamo respinto le dimis- 
sioni del sindaco insieme con tutta la giunta 
coinunale.. . (Corr~nr ent i  (11 centro).  

GRILLI. E tabù i1 prefelto ? 
FLOREANINI GISELLA. I1 prefetto di INo- 

vara deplorò l’uscita del gonfalone di Domo- 
dossola, decorato di medaglia d’oro, a questa 
manifestazione, con assoluta ignoranza delle 
leggi - che lei pure va dimostrando qui - 
e in dispregio delle prerogative della giunta 
che gli permettevano di fare uscire i1 gon- 
falone quando la popolazione o una parte di 
essa lo richiede. Non vi è nessuna legge e 
nemmeno quelle che lei ha citato che disci- 
plinano l’uscita del gonfalone. Si parla di 
uscita del vessillo e l’avvocato Falcioni, sin- 
daco e avvocato di parte liberale, quando 
giustificava le sue dimissioni e quelle della 
giunta, si è rifatto alle leggi vigenti con la 
competenza che gli viene dalla sua stessa pro- 
fessione; cioè citando ogni legge vigente in 
materia di vessi!lo e rilevando come i1 gonfa- 
lone non sia disciplinato da nessuna legge. 

Quindi, noi1 è il prefetto che deve dare 
delle lezioni al sindaco e non è 11 prefetto 
che deve considerare i1 sindaco suo servo, per- 
ché il sindaco k a disposizione della popola- 
zione che lo ha eletto (da quando è eletto), 
il sindaco è a disposizione della popolazione 
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tutta, indipendentemente dalla sua opinione 
politica. Nessuno ha criticato quello che è av- 
venuto i1 7 novembre: la prova che non c’è 
stata critica è data dal fatto che tutta la PO- 
polazione, a cominciare dai sacerdoti fino agli 
operai, ai contadini, agli artigiani e alle 
donne, si sono stretti in solidarietà intorno al 
!oro sindaco e a tutto i1 consiglio comunale, 
durante questo periodo di crisi, provocata dal 
gesto del prefetto. 

11 gonfalone della città medaglia d’oro 
di Doniodossola esce dal comune ogni qual- 
volta la popolazione lo richieda: è uscito per 
andare a Modena alla manifestazione delle 
città medaglie d’oro, è uscito per salutare 
la celebrazione della medaglia d’oro Curotti di 
parte garibaldina, è uscito quando la popola- 
zione lo ha chiesto perché sono venute le 
<< sante missioni )I o la C( Madonna pellegrina n, 
e la popolazione non ha avuto mai d a  dire 
niente al sindaco di Domodossola. Solo i1 pre- 
fetto si è permesso di mandare una lettera e 
bene ha  fatto i1 sindaco, come era suo dovere, 
di comunicarla alla giunta (quindi non l’ha 
wsa né palese né pubblica), la quale per so- 
lidarietà ha  dato le dimissioni. 

Ora, possiamo capire il prefetto Pavlovich, 
perché sappiamo bene chi è. I1 prefetto Pav- 
lovich può benissimo, nei momenti di sua 
lucidità mentale, avere di quegli atteggia- 
menti ohe sembrano quelli che sono stati da 
lui presi in direzione dei podestà, di vecchia 
memoria Egli & stato i1 capo gabinetto della 
prefettura di Venezia fino al 1945. Durante 
tutto i1 periodo della repubblica di Salò egli 
era capo gabinetto della prefettura mentre 
tutto i1 comitato regionale del Veneto, a co- 
minciare dall’onorevole Meneghetti, da tutti i 
partigiani, combattenti, operai, donne, uo- 
mini, sacerdoti e monache del Veneio an- 
dava in galera o nei campi di concentra- 
mento durante la guerra di liberazione. Si 
comprende che abbia delle reminiscenze e di 
tanto in tanto si senta in dovere di condan- 
nare la  Resistenza e di commettere atti di ar- 
bitrio verso le amministrazioni elette. Ma 
non possiamo ammettere che i1 IGoverno lo 
giustifichi. 

‘Con la vostra risposta voi solidarizzate con 
i 1  prefetto, avallando la convinzione diffusa 
nella nostra provincia che il prefetto è diretto 
dalla parte più reazionaria della democrazia 
cristiana che da qualche tempo opera, per 
impedire manifestazioni unitarie della Resi- 
stenza, malgrado i deputati stessi della demo- 
crazia cristiana che hanno fatto la Resistenza 
con noi, non siano d’accordo con questa PO- 
iizioiie. L’abbinino visto dagli articoli apparsi 

sull’ltaliu, giornale dell’azione cattolica di 
Milano, che si rifacevano alla lettera del pre- 
fetto, già i1 10 di novembre allorché il sin- 
daco non aveva mai comunicato, e che non 
sappimio da quale parte sia arrivata al Gior- 
nnle J’llalza. L’abbiamo visto quando la de- 
mocrazia cristiana di Domodossola con un  suo 
assurdo, fazioso manifesto stigmatizzava 
l’azione definita (( illegittima I ) ,  quando non lo 
era, mettendo i1 vice sindaco Giacobini nelle 
condizioni di dare le dimissioni dalla demo- 
crazia cristiana per essere, coerente con le di- 
inissioni da vice sindaco ohe aveva dato, in 
segno di solidarietà con i1 sindaco di Domo- 
dossola. 

I ministri liberali che sono al Governo 
cosa ne dicono di un atteggiamento che scon- 
fessa i1 loro sindaco di Doniodossola, avvocato 
Falcione, liberale ? 

Non sono sodisfatta della risposta, come 
non può esserlo la popolazione che io rappre- 
sento. La popolazione farà i1 suo dovere. Se 
sarà necessario continuerà a dimostrare al 
sindaco di Domodossola come sia meglio agire 
in rispetto della volontà della popolazione 
piuttosto che accedere alle pressioni del PO- 
tere esecutivo ‘quando questo voglia spezzare 
l’unità della resistenza, così come fece i1 pre- 
fetto in occasione delle manifestazioni del 
mese di ottobre. 

Noi continuereino a dare al prefetto le le- 
zioni che si merita quando ignora i suoi com- 
piti o disprezza le prerogative comunali; af- 
finché egli rispetti la nuova democrazia re- 
pubblicana che i1 popolo novarese ha  creato 
con la Resistenza, senza di lui, ma anche per 
lui. (Applausi a sinwtra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Jacoinetti ha  
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

JACOMETTI. Io sarei curioso di sapere 
quali sono i limiti dell’istituto della deplo- 
razione fatto dai prefetti nei confronti dei 
sindaci. (Perché qui la cosa più inimmagina- 
M e  è proprio questa deplorazione irrogata da 
un  prefetto ed un sindaco liberale che pre- 
siede una amministrazione democristiana. 

Quale diritto ha  il prefetto di deplorare? 
Si dice che lo ha  fatto per l’uso del gonfa- 
lone. Vediamo se è esatto. L’amministrazione 
democristiana di Doinodossola, accogliendo i4 
voto della popolazione, ha mandato il gonfa- 
lone ad una celebrazione del X Annuale della 
Repubblica ossolana, uno dei fatti più grandi 
che siano avvenuti i0 anni fa in Italia. I1 
gonfalone è uscito con la bandiera. 

‘Perché i1 prefetto di Novara non ha  mai 
deplorato l’uscita del gonfalone quando è an- 
dato a manifestazioni $di tipo religioso ? L’ono- 
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revole Floreanini ha  parlato della <( Madonna 
pellegrina )). 

I1 prefetto di Novara non ha  deplorato la  
partecipazione di altri. 24 gonfaloni presenti 
alla manifestazione del 7 novembre, di cui 
alcuni dei comuni democristiani, come Borgo- 
sesia. Qui la questione non verte più sui pre- 
fetti in generale o sui loro poteri di deplo- 
razione, è il prefetto di INovara che è recidivo 
in questa faccenda: l’anno scorso, unilco rap- 
presentante della provincia, non interveniva 
a!la manifestazione unitaria di Villa d’0ssola 
dove tutte le organizzazioni e le associazioni 
di partigiani intervenivano. 

Questa volta si dice che la manifestazione 
non era unitaria. Ella sa, onorevole sottose- 
gretario, perché non fu unitaria. Perché al 
nome proposto di Ferruccio Parri, quale ora- 
tore ufficiale, il prefetto, mediante il suo rap- 
presentante, ha risposto di no. Mentre il sin- 
daco e la maggior parte della giunta erano 
d’aiccordo, i1 delegato del prefetto mi’se il 
veto sul nome di Ferruccio Parri. Noi non 
possiamo accettare un veto di questo genere 
da parte di un prefetto la cui figura è stata 
testé illustrata dalla collega Floreanini. Ed 
ecco perché la manifestazione non è stata 
unitaria, contrariamente alla volontà del- 
1’A.N.P.I. e del senatore Tiballdi. E fu sol- 
tanto quando la manifestazione fu scissa che 
noi dicemmo che ne avremmo fatto una 
nostra. 

Alla nostra manifestazione, che iè stata 
molto importante, sono intervenuti venti me- 
daglie d’oro, ventiiquattro gonfaloni, tutto il 
popolo, il sindaco e la giunta democristiana di 
Domodocsola; il prefetto non interviene e de- 
plora: è concepibile una cosa s imile? 

I1 gonfalone di Domodossola è fregiato di 
medaglia d’oro. Chi ha  guadagnato questa me- 
daglia d’oro ? I partigiani democristiani, so- 
cialisti, comunisti ? No, tutti i partigiani in- 
sieme, a )qualunque colore politico appartenes- 
sero. Quando vi è una manifestazione di tale 
ampiezza, i1 gonfalone insignito di medaglia 
d’oro deve partecipare. 

DI qui la nostra protesta contro il pre- 
fetto. I1 quale, del resto, è stato, a sua volta, 
deplorato dal popolo di Domodossola che ha  
fatto pressione sul sindaco liberale perché ri- 
manesse al suo posto, che ha fatto pressione 
sugli assessori democristiani perché rimanes- 
sero al loro posto, che ha  condannato la se- 
zione della democrazia cristiana di Domodos- 
sola che aveva deplorato, con cinque voti con- 
tro quattro, l’intervento del vice sindaco de- 
mocristiano alla manifestazione. Così la po- 
polazione ha dato ragione al vice sindaco e 

agli assessori democristiani, che, ritirando 
le loro dimissioni e accettando quanto la po- 
polazione aveva sostenuto e voluto, hanno, a 
loro volta, deplorato il prefetto. 

Ho un’ultima osservazione da fare. L’ono- 
revole Floreanini ha parlato della lettera di 
deplorazione. Ella, onorevole sottosegretario, 
ha detto che questa lettera era stata resa nota 
dal sindaco. ‘Non è vero: il giornale L’Italia 
di Milano ha  pubblicato la lettera al sindaco 
prima ancora che essa giungesse a Domodos- 
sola, prima ancora che si fosse a conoscenza 
del sua contenuto. Chi ha  fatto pubblicare 
quella lettera ? Questo vorrei sapere, ché non 
vorrei che dietro i1 prefetto di Novara vi fosse 
un membro del Governo. La cosa, allora, sa- 
rebbe molto più grave, e non sarebbe la  pri- 
ma volta che si manifestano simili legami per 
spezzare l’unità della Resistenza. 

Per noi la Resistenza è unitaria. La nostra 
protesta vuole raggiungere questo obiettivo . 
dire a tutti che continueremo a commemorare 
e ad onorare i morti della Resistenza, con 
l’apporto di tutte le parti affinché non si mac- 
chi il nome della Resistenza. (Applausi a si- 
n a b  tra). 

Discussione del disegno di legge: Ratifica ed 
esecuzione dei seguenti Atti Internazionali 
firmati a Parigi il 23 ottobre 1954: l o )  Pro- 
tocollo di integrazione del Trattato di Bru- 
xelles del 17 marzo 1948, concernente 
l’adesione dell’Italia all’Unione dell’Europa 
Occidentale; 20) Protocollo riguardante l’ade- 
sione della Repubblica federale di Germania 
al Trattato dell’Atlantico del Nord firmato 
a Washington il 14 aprile 1949. (1211). 

PRl3SIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: Ratifica ed 
esecuzione dei seguenti, atti internazionali 
firinati a Parigi i1 23 ottobre 1954. 1”) Pro- 
tocollo di integrazione del trattato di Bruxel- 
les del 17 marzo 1948, concernente l’adesione 
dell’ltalia all’unione dell’Europa occidentale; 
2”) {Proiocollo riguardante l’adesione della 
IRepuhblica federale di Germania al trattato 
dell’Atlantico del Nord firmato a Washing- 
ton i1 4 aprile 1949. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
I1 primo iscritto a parlare .è l’onorevole 

Pintus. Ne ha facoltà. 
PINTUS. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, i protocolli presentati al Parlamento 
per la ratiflca e dei quali la Camera sta ini- 
ziando in ,questo momento l’esame sono 
espressione del problema che più di ogni altro 
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si presenta. 0361 coi1 la prepotenza irresistibile 
delle necessita vitali alla coscienza e alla 
preoccupazione degli euroinei . quelle di  ai.- 
r i v a r ~  ad una sistemazione del vecchio con- 
tineri te, politica, inilitdre ed economica, più 
i ispondente ai leinpi nostri. 

Collegate a questo tema generale si tro- 
vano due questioni, di cui l’attualità è forse 
maggiore. quella della Germania e della di- 
fesa occidentale. Invano si tenterebbe di 
scindere i tre aipoiiienti. iNon si difende l’oc- 
cidente senza la Gerinania, e questa verrebbe 
a-sorbita nell’orhi ta dell’oriente slavo se i1 
mondo libero I’ahl~mdonasse ad un simile 
triste destino. (Rzcriiorz a sznzstra). L’Europa 
sai*ekhe finita, prima ancora che n,ita, ove 
non riuscisse i1d assicurarsi i1 vitale contri- 
huto di energia e d i  spirito organizzativo della 
Ge riii ani a.  

GRILILI. Li conosce come so110 ? Sa quello 
che haniio fatto ? 

PINTUS. La storia cammina e la Ger- 
mania è pur sempre Eui20pa. 

Infine ogni accordo sarebbe vano ed ogni 
difesa inutile se i1 vecchio continente, con 
l’ilSsi.teriza degli iilleati anglo-sassoni, non 
potesse risolvere le proprie difficoltà, arri- 
Tando finalmeiiie a costituirsi in unibà. 
Volere o no, un grande assente viene alla 
mente nell’trcciiiper3i ad un tale compito. 
Id C.E.D. Essa si proponeva di raggiungere 
gli stessi risultati con pii1 rapida marcia 
e piii deciso metodo. )La SUA caduta aprì  un  
vuoto che sarebbe stato difficilmente colmato 
senza i1 pronto ed intelligente intervento del 
ministro Eden e la buona volontà di tutti gli 
interessati. 

La #C.E.D. non era forse i1 più lineare dei 
ti  attati. I1 meccanismo che essa prevedeva 
non era un modello di semplicità. Qualche 
suo istituto, come quello dei commissari, 
1)oteva peccare di una certa qual indetermina- 
tezza, sotto certi aq’etti essendo fornito delle 
prerogative quasi di  un governo, e sotto altri, 
nun possedendole . organi mostruosi, l i  chiamò 
Herriot alla Camera francese. 

Eppure, nonostante questi aspetti dete- 
r ime ed altri, la C.E.D. aveva in sé la fiamma 
delle realtà sentite, rispondeva a delle esi- 
genze vive, risolveva in parte un grande pro- 
ldeina quello dell’unità dell’Europa. 

Come sempre accade di fronte alle cose 
che hanno una fisionomia precisa, e rifug- 
eono dall’abituale e del logoro, la corrente 
degli interessi acquisiti e delle concezioni 
scontate l’avversò, riuscendo a farla perire. 
*Ma i 1  seine che essa aveva gettato non poteva 
andare disperso è stato raccolto e sta frut- 

tificando più len tairiente, ma nella stessa 
direzione. Comunque sarebbe vano illudersi 
che i protocolli di ~Parigi  non siano, in un  
certo senso, un ripiego di fronte alla C.E.D. 
Noi comprendianio l’atteggiamento dei nostri 
colleghi del M. it. P., i quali non ancorii 
i‘iescono ad accettare la nuova realtà, pur  
se nel loro intimu, forse, già si vanno accon- 
ciando all’idea di salvare con un’astensione, 
se ve ne fosse bisogno, I’U.E.O., che è sem- 
pre u n  qualche cusa di fronte a1 vuoto pauroso 
che si era preceden teniente determinato. Ed 
iinzi, se mi è lecito, vorrei da  qui lanciare 
un appello agli espoiien ti  della democrazia 
cristiana francese perché abbandonino even- 
tUa1i risentimenti personali per accogliere i1 
grande suggeriinen to che viene dalla realtà, 
e votino i nuovi accordi onde si arrivi i1 più 
rapidanien te possibile all’unità europea e alla 
difesa del mondo occidentale. 

Questo stato d’animo degli ex fautori 
della C.E.D. non è, del resto, isolato; e l’ono- 
revole Gonella, nella SUB --come seinpre - 
assai pregevole relnzioiie, ha  citato coloro che, 
(( senza entusiarriio e senza rassegiiazione 1 1 ,  

haniio accettato i nuovi accordi; mentre, 
nella corrispondenza di un grande giornale 
1)arigino da Stixsbuipo, agli ambienti ce- 
disti 11 del Consiglio d’Europa viene attribuita 
un’adesione N rassegna la e ragionata 1). 

noi  non siamo né degli uni, né degli altri. 
ihon si deve rimanere con gli occhi allucinali 
iivolti al passato, anche se questo può appa- 
i ire inigliore dell’oggi. Se le aspirazioni del- 
l’ieri non SI  sono realizzate, segno è che la 
loro bontà. era irreale e che - i1 che è equiva- 
lente - i teinpi non erano maturi  per una  loro 
attuazione. 

Guardiaino dunque al doniani e all’oggi: i1 
presente ci dà l’unione europea occidentale 
che, intanto, ha  sulla C.E.D. un  vantaggio, 
quello stesso che posseggono le realtlà vi- 
venti su quelle che non sono più. E poi 
rappresenta un’organizzazione certamente più 
semplice e funzionale, essendo priva della 
complessità che la IComunità europea di difesa 
doveva necessariilinente assumere, data la dif- 
ficoltk degli scopi che era chiamata a rag- 
siungere. 

Inoltre l’U.E.O. I isponde alle esigenze 
essenziali che la siessa G.E.D. era chiamata 
i l  sodisfare, e cioè la difesa dell’occidente e la 
creazione di un’intensa politica e di una più 
stretta collaborazione econoniica in seno alle 
ilazioni libere d’Europa. 

Che il nuovo organismo mostri di avere !e 
qualità per rispondere a queste esigenze, 
semhra ascodato. D’altra parte l’ostilith con 
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cui le forze antieuropee del comunismo, che 
erano avverse alla C.E.D. e lo sono anche 
:ill’tT.E.O., lascia presumere che ciò costi- 
tuisca una specie di controprova della fun. 
zionalità del nuovo strumento. 

Al dinamismo occidentale degli ultimi 
mesi, volto a ricoprire i1 vuoto aperto dalla 
decisione di palazzo Borbone sulla pregiudi- 
ziale Aumeran, corrisponde un dinamismo 
non meno marcato della Russia perché 
l’occidente trovi nuovamente una sua Pene- 
lope che distrugga ancora una volta la tela 
con tanta fatica ordita. Prosegue così 1 ’ ~  ope- 
razione Europa )) nelle due direttrici del- 
l ’ ~  operazione Francia )) e  dell'^ operazione 
Germania )). Alla prima i russi sembrano dare 
maggiore importanza, forse perché ritengono 
in questo momento la patria di De Gaulle 
come l’anello meno forte della catena occi- 
dentale. 

Qual è la  situazione delle foi.ze politiche 
francesi ? Il (( sistema 1P.M.F. )), come è stato 
chiamato, cioè IJ’ierre Mendès-France, otte- 
nuto i1 rigetto della C.E.D. su una pregiu- 
diziale senza che il suo governo si impegnasse 
in un senso o nell’altro, si adoperò con i1 suo 
tipico stile garibaldino a ritessere i1 tessuto 
distrutto della collaborazione occidentale. 
Si deve alla sua decisione oltreché alla tem- 
pestività ed al dinamismo dell’iniziativa 
inglese, se si è così rapidamente arrivati ad 
un nuovo accordo. 

Ma le sabbie mobili di palazzo Borbone 
non essendo completamente solidificate, egli 
ha subito cercato di eliminarle, o almeno di 
ridurle, con solidi hlocchi di cemento su cui 
poggiare i piedi. 1 suoi sforzi si sono rivolti 
a sinistra verso i socialisti, dai quali ha otte- 
nuto l’adesione all’Unione europea occiden- 
tale, e a destra verso i gollisti ed in genere i 
nazionalisti; ma la pillola per costoro - an- 
che se meno amara di quella della C.E.D. - 
non riusciva ancora gradevole per intuitivi 
motivi, che non è il caso di analizzare, anche 
in considerazione del chiodo fisso di De Gaulle 
che vorrebbe, prima di arrivare al riarmo 
tedesco, sondare le ultiine possibilità di 
intesa con Mosca. 

Fu in un tale ordine di idee che Mendès- 
France ebbe la trovata delle negoziazioni pa- 
rallele. Si proceda - egli diceva - alla ra- 
ti’fica e nel frattempo cercheremo di nego- 
ziare con la Russia per tentare (ecco i1 sottin- 
teso) di far superare, da un accordo generale 
rul disarmo e sulla riunifìcazione germanica, 
gli stessi protocolli di Parigi; ma intanto - 
egli diceva - ratrfichiamo: così daremo la 
prova ai nostri alleati della fedeltà all’aileanza 

occidentale. Di qui i1 discorso a1l’O.N.U. 
con la proposta conferenza primaverile ed 
i1 suggerimento, seguito dal noto passo del- 
l’incaricato di affari francese a Mosca, sul 
problema austriaco. 

Sullo scacchiere dell’operazione Francia 
come si è comportata la Russia? Dopo aver 
h:andito Mendès-Frailce nelle scorse setti- 
mme ,  ecco la risposta delle ultime note. La 
ratifica degli accordi di Parigi implicherebbe 

~~ a detta della diplomazia sovietica - l’im- 
i)oscibilità di  ogni negoziato parallelo, l’in- 
tensificazione della corsa agii armamenti, 
l’incompatibilità con i1 patto franco-sovietico, 
ciaè lo sgambetto a tutti gli argomenti usati 
dill presidente del consiglio francese per in- 
durre taluni settori parlamentari alla ratifica. 

Ma VI è di più.  Nel suo ultimo discorso 
Molotov arrivava ad accusare lo stesso pre- 
sidente di ingenuità nella sua mossa austriaca, 
che 1’HurnanitP definiva qualche giorno fa 
c( manovra fraudolenta n, la Russia, così 
facendo, ha creduto di agire psicologicamente 
sul parlamento francese per indurlo a resfhi- 
gere la ratifica. In realtà sembra aver fatto 
inale i suoi calcoli perché l’atteggiamento 
degli stessi cii.coli neutralisti parigini mostra 
che i l  gioco è stato scoperto. 

Su un’altra direzione proceduta l’opera- 
zione Germania. Qui vi è il sogno dell’unifi- 
cazione nazionale, che i socialdemocratici 
vorrebbero anteriore al riarmo tramite pronti 
negoziati con l’U.R.S.S. ed attraverso una 
riunione dei qua€€ro grandi. 

Ed allora ecco i1 continuo ritornello: se vi 
sarà la ratifica tramonterà l’er sempre ogni 
possihilith di riunificazione. Ma anche qui i 

risultati non sembrano quelli che Mosca 
sperava dato i1 fermo atteggiamento di Ade- 
nauer. Vi è soltanto da augurarsi che sulla 
questione della Saai., che rappresenta forse 
l’unico pericolo ancora alla ratifica degli 
strumenti testè ‘firmati, e costituisce ancora, 
come nel passato, la più grande difficoltà 
esistenle fra la Francia e Germania, trionfi i1 
hucin senso da una wwte e dall’altra. 

* l à  ogni modo, quanto ho detto finora 
tende a dimostrare che la Russia con le sue 
iiote a. ripetizione mira soltanto ad un fine: 
impedire la ratifica. Per  raggiungerlo si può 
promettere tutto, tanto basterà virare di 
bordo al momento opportuno e riprendere la 
vecchia posizione. Fatti fallire, con la spe- 
i’anza di un accordo fra i due blocchi, i pro- 
tcicolli di Parigi, l’occidente avrà perso altro 
tempo nel suo necessario sforzo difensivo e 
la Russia con i satelliti avrà ancora migliorato 
le sue posizioni, come è accaduto finora. 
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Eppure, se la Russia mirasse veramente 
alda distensione, lascerebbe ormai andare gli 
avvenimenti per 11 loro verso, cioè alla ra- 
tifica, salvo poi a far decadere i protocolli in 
questione con i1 raggiungimento di una intesa 
sul disarmo e per l’unificazione della Ger- 
mania nella prossiina primavera. 

Se Mosca, onorevole Riccardo Lombardi, 
sinceramente è disposta a discutere sul pro- 
getto franco-inglese per 11 disarmo e sulla 
proposta Eden per le elezioni in Germania, 
che importanza potrebbe avere oggi la ra- 
tifica? In giugno o in maggio prossimi 
quando si riunisse la conferenza auspicata da 
Mendès-France, praticamente si verrebbe a 
iaggiungere lo stesso risultato che oggi è 
auspicato dalla diplomazia sovietica. D’al- 
tra parte, la mancata approvazione non po- 
trebbe ormai, al punto in cui sono giunte le 
cose, che pegg iorare la ,situazione interna- 
zionale. L’America, infatti, stanca delle dila- 
zioni e del disaccordo europeo, sarebbe portata 
ad orientarsi verso una politica di accordi 
bilaterali, sul tipo di quelli con la Spagna. 
riarinerebbe direttamente la Germania e la 
tensione fra i due blocchi diventerebbe sempre 
più acuta. 

B questo che {Mosca e i sostenitori della 
sua politica occidentale desiderano 9 D’al- 
tronde, sono questi accordi così preoccupanti 
per l’Unione Sovietica ? I protocolli, nel 
mirare all’integrazione dell’Europa, creano 
una Unione che in fondo non è altro che una 
base è una sigla in attesa di diventare do- 
mani, forse, una realtà sopranazionale. 

Che timore può avere la Russia di una 
collaborazione su1 terreno economico, cul- 
turale e sociale, fra i paesi europei? O non 
dovrebbe aspirare, semmai, a partecipare 
essa stessa ai benefici di simile intesa, chie- 
dendone l’estensione a se medesima e agli 
Stati satelliti ? ILa proposta o i1 suggerimento 
non sembri singolare se or non è molto la 
Russia ebbe a chiedere addirittura la parteci- 
pazione ..... al patto atlantico. 

La sua ostilità lascia, invece, presumere 
che altre siano le sue mete e che, lungi dal 
volere la collaborazione internazionale, vo- 
glia regnase sulla discordia altrui dividendo. 

Ma,  si dirà, vi è l’aspetto militare. L‘Eu- 
ropa si arma e ciò non può far piacere alla 
Russia. IMa, evidentemente, se ciò è vero, 
coine si può pensare che gli armamenti colos- 
sali deBl’Unione Sovietica possano aver la- 
sciato indifferente l’occidente, che si arma 
soltanto perché oltre cortina si è già provve- 
duto abbondantemente in tal senso? ~3 per 
rimediare in  parte alla inferiorità in armi 

classiche rispetto alla Russia ed ai satelliti 
che i1 inondo libero si sforza di apprestare ar- 
mamenti per la sua difesa. Chi ha mandato 
penerali come Rokossowski a comandare eser- 
citi di paesi che si dicono sovrqni? Chi ha  
mandato istruttori nei paesi satelliti ? Du- 
rante un mio soggiorno in Austria alcuni anni 
fa ebbi occasione di contatti con taluni am- 
hienti d’oltre cortina e potei allora appren- 
dere che addirittura ufficiali superiori sovie- 
tici erano stati mandati nei paesi satelliti non 
soltanto coine istrutlori ma addirittura per 
comandare i reparti. Evidentemente ancora 
1u Russia non si fidava della vecchia classe 
militare di quei paesi ed intendeva assicu- 
rarsi la fedeltà di quegli eserciti attraverso 
l’invio di cotesti ufficia1i:E ci si lamenta se 
oggi l’occidente si difende organizzandosi a 
sua  volta I Ben diverso è però lo stile. L’oc- 
cidente si riarma ponendo un limite, un li- 
mite massimo, e dei controlli agli armamenti. 
Tanto che Mendès-France ha auspicato che 
la Russia faccia altrettanlo. Egli ha  proposto 
nel suo discorso all’0.N.U. che Mosca orga- 
nizzi in oriente un analogo sistema che po- 
trebbe esser coldegato eventualmente col 
nostro attraverso degli strumenti giuridici 
successivi. Sarebbe un inodo di pervenire ad 
unti diminuzione degli armamenti. Altro che 
ininacciare l’oriente ! 

E poi perché protestare contro il riarino 
tedesco? Non è stato chiesto dai russi, in 
una nun dimenticata nota del maggio 1952, 
che 1~ Geisinnnia fosse riarmata e che provve- 
desse essa stessa con le sue industrie a eo- 
struire gli armamenti necessari per il SUO 
esercito 7 E i 1  Libro Bianco inglese non ha 
forse svelato che nella Germania orientale 
è stato già organizzato un efficientissimo 
esercito di oltre 100 mila uomini? L’onore- 
vole Loinhardi si è iiieravigliato della fretta 
- come egli dice nella sua relazione di mi- 
noranza - con cui i paesi occidentali mirano 
alla ratifica degli accordi recentemente fir- 
mati a Parigi. Innegabilmente, è con urgenza 
che noi chiediamo la ratifica di questi stru- 
meriti. Ma urgenza non è fretta e tanto 
meno frettolosità. In realtà abbiamo perso 
anche troppo tempo in questi anni  per 
puterci prendere i1 lusso di perderne ancora. 
Men tre l’occidente si baloccava in  discrimi- 
nazioni ideologiche, gettando nel nulla gli 
Stati sconifitti, l’unione Sovietica estendeva 
tranquillamente il suo spazio vitale a spese 
dei paesi orientali, mentre l’occidente disar- 
mava, l’Unione Sovietica conservava il suo 
esercito ad un livello inaudito in periodo di 
pace. si calcola che attualmente vi siano in 
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Russia sotto le armi circa 4 milioni di uomini, 
senza con tare quelli dei paesi satelltiti. 

Evidentemente l’Unione Sovietica si at- 
tende che, ferinando la rdifica, si facciano 
altre conferenze, altre discussioni in altri 
Pnlais rose, per poi arrivare, dopo un’altra 
rottura delle trattative, ad una campagna di 
distensione alla vigilia di un altro accordo 
per il riarmo occidentale al posto di questo 
che è giunto sul tappeto e che dovrebbe essere 
abbandonato. 

No, onorevole Lombardi: ella può far 
sfoggio della sua dialettica, ma c’$ un limite 
ti tutto. Ratifichiamo, dunique, senza indugio. 
Se la Russia è davvero in una posizione di 
sincera buona volontà, ne parleremo a ra- 
lifica avvenuta e l’Europa potrà una volta 
tanto negoziare da una posizione di minor 
disagio e avrà (qualche pegno da scambiare 
con l’Unione Sovietica. Poiohé negoziare si 
dovrà, se l’umanità non si vorrà suicidare. 
Parlare di coesistenza sign,ifica riferirsi a una 
realtà troppo ovvia, perché chi abusa nel- 
l’esal tarla non nasconde talvolta, forse, un 

~ intento non disinteressato. Coesistere è per- 
fino triippo poco rispetto al vivere in pace: 
è un fatto fisico, non morale. ‘Coesistere 
insidiando i1 coesistente con quinte colonne 
con propagande aperte o nascoste, dirette o 
per mezzi altrui, non rappresenta certo 
l’ideale del!a comune presenza su questa 
:erra. 

No; vorremmo andare al di là della coe- 
sistmza onde arrivare alla pace e alla lealtà 
tra gli Stati, per realizzare le quali, o, se si 
vuole, la coesistenza, occorrerà che fra gli 
iinpeqni reciproci da assumere vi sia quello 
ovvio del non intervento negli affari interni 
degli altri Stati, non intervento che si con- 
creta anche nell’abbandono della propaganda 
tipo radio Praga e nella rinuncia a servirsi 
di partiti, o di !qualsiasi altro orgardismo, 
drslinato a servire l’interesse degli uni in 
casa di altri. Chi volesse, d’altra parte, giun- 
gere davvero alla distensione internazionale, 
dovrebbe comprendere che non è con le 
conferenze spettacolari del tipo di quella 
proposta per la fine dello scorso novembre 
da Mosca che si può pervenire, non dirò ad 
accordi sinceri e duraturi, ma nemmeno 
ad una qualunque soluzione. Io non sono 
fautore della vecchia diplomazia segreta, 
ma un minimo di riserbo e di riguardo per 
g:i altri negoziati ’è necessario, almeno 
nell’evitare che una nota venga data prima 
ai giornali e poi consegnata agli interessati. 
L’adozione di un simile metodo lascia sup- 
porre che la Russia voglia arrivare prorio 

al risultato opposto di quello conclamato e 
che vada cercando soltanto il modo di 
addossare sull’avversario le responsabilità 
dell’even tuale mancato accordo. Una tale 
considerazione rafforza in molti l’opinione 
che la Russia non voglia né l’unità tedesca, 
di cui tanto parla, né il disarmo e ohe rivo!v 
g:i attuali arnieggii al solo fine di far rim- 
dere sull’occidente la colpa di un eventuale 
fallimento. 

Ma non è l’aspetto contingente il solo che 
ci interessa, né forse quelllo che più ci preme, 
nei protocolli di Parigi. I1 rinnovato patto 
di Bruxelles, con l’elemento europeista che 
VI è siato immesso, rappresenta per noi un 
fatto di ben maggiore portata storica se i 
germi che vi sono contenuti potranno svi- 
lupparsi nel senso della maggiore integra- 
zione possibile, anche attraverso i nuovi 
accordi che si potessero rendere necessari. 
Nell’età dell’atomo disintegrato e delle di- 
stanze fra continenti ridotte a misura oraria 
insistere nelle attuali divisioni statali è, peg- 
gio che ridicolo, suicida. Tutto è oggi a di- 
mensioni per lo meno continentali. Come 
potrà prosperare l’industria europea se non 
cadranno i compartimenti stagni che oggi 
impediscono la discesa dei costi per le insuffi- 
cienti vendite? Come si potrà difendere 
l’Europa dagli aggressori esterni se nessuno 
dei suoi Stati tè oggi in grado di costruire 
Lì bomba atomica e le sue industrie non ve- 
dono neppure profilarsi all’orizzonte la pos- 
sibilità che gli Stati più potenti già stanno 
preparando, di sostituire gli attuali combu- 
stibili con l’energia nuova ? 

Come non accorgersi che la situazione at- 
tuale degli Stati europei, nei suoi grandi com- 
plessi extra-europei, non è diversa da quella 
che SI verificò fra i piccoli Stati regionali che, 
dopo l’invenzione dell’artiglieria, erano fatal- 
mente destinati ad essere assorbiti daglli 
Slat1 nazionali? Per questo noi fummo ce- 
disti. Iler evitare che l’Europa divisa finisse 
col diventare una dipendenza di questo o 
quel colosso d’altri continenti. Per (questo, 
pur essendo favorevoli agli attuali governi, 
non possiamo non lamentare che essi compor- 
tino ancora una scarsa dose di extra-nazio- 
nalità. 

Vorrei quindi pregare l’onorevole ministro 
degli esteri ‘di non tralasciare alcuna occa- 
sione per realizzare un orientamento europei- 
sta. Un’occasione potrebbe anzi essere vicina 
per fare un passo innanzi in tale direzione: 
i1 17 gennaio si riunirà a Parigi, secondo quan- 
to è stato stabilito a Londra, i1 gruppo di 
studio per la creazione dell’ente degli arma- 
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inenti. Peixhé non affidare alla C.E.C.A. 
i l  coiiil)ito della distribuzione e del controllo 
dei medesimi estendendo le sue attuali fun- 
zio111 ? 

J1 pool militare che ne deriverebbe pro- 
duwehbe, con la standardizzazione dei tipi e 
la  messa in comune dei inezzi tecnici ed in- 
dustriali, un, i  fviie riduzione dei costi. Ciò 
facili terebhe I ’ acc i~~do  sill piano intern3zio- 
iiale, i n  ( p i n l o ,  come voi sapete, esistono 
oggi delle resiclenze, iill’ente degli armamenti, 
di taluni paesi europei e in  pai4ticolar modo 
(li1 [)ai  te de1J’Ol;ind~ 

Ora,  è evideiile, ,i 11111) , i v v i m ,  che, se 
ci desse a1 iiuovo ente una certa dose di so- 
1’1 ; \ ì i i i~ioi~ali  ta, l’Olanda 1)otrebhe più filcil- 
ineiite iiderir\.i. E così le difficoltà per un 
<iccorcl(i iriteriiazioriale sarebbero su tale 
I l u n t o  iittenuiife. Li stessa Inehilterra, la 
qii,ile sniebhe, i o  pensi,, ii disnpio nell’assu- 
inere nuovi i i i i ~ ~ e ~ i i i  in materia di controllo 
di iirinainenti, potrehbe trovare più comodo 
vedere J.  li Slnti f,icenti parte della G.E.1C.A. 
estendere le f i i J i Z i < l f i i  di questa organizzazione, 
che gia funziona heiie, in inodo da esimere 
sa 5tessi ddl~’, is~uiizione di riuovJ obblighi. 

Inoltre vei re lhe cos1 facili t i i t t i  anche la 
retii izzcizione di L U I  <iceordo nel seno dei vari 
i)<iesi, 1)er eseiiil)io della Francia, dove, come 
è noto, esistoiio d i n e n o  due correnti, l’una 
ftivorevole alia sol)i.ailazionalità e l’altra con- 
tr,iria, l ’una  f,ivorevole ai protocolli di Parigi 
e l ’ i ì l t i t i  contrai-iiì. E i)ui.tropllo i due campi 
non sempre coincidono; anzi, in molti casi, 
divergono. Ora, è evidente che, se si arrivasse 
ii far coincidere l’organizzazione europea 
 SI^ esiqtente con i l  l)iwposto ente degli arma- 
ineiiti, senza ,ilcuri dubbio anche la ratifica 
dei pi‘otocolli di  l’<ii.igi ed i successivi che 
saranno adottati su tale ente ne verrebbe di 
in o: t o f aci 1 it a l  a. 

Di ciò si E l)tlililt~ recentemente a Stra- 
sburgo ed anzi il l’residente dei federalisti 
francesi, signor Tiasiel., ha  abanzato una 
~ i i o l ) o < t ~ i  in ta l  senso su un giurnale francese. 
Un passo avanti verrebbe così fatto per la 
realizzazione del mercato europeo che si 
i>ende sempre più necessario, se 1’E:uropa vorrlà 
sopravvivere. 

Vi è un ultimo aspetto da considerare, 
che non si ~*iferisce direttainente agli ac- 
cordi, ma fa parte del clima crealosi con essi 
e con essi ha  in comune la funzione di solu- 
zione di ricambio alla C.E.D. Questa sup- 
ponev,i una plii intensa collaborazione econo- 
mica europea. (Jon Li sua caduti ,  i1 signor 
MendhFra i ice  SI rese conto che qualche 
cosa bisognava firre anche in questo settore 

e lanciò l’idea di una collaborazione finan- 
ziaria fra g l i  Stali dell’Europa occidentale e, 
Der essere più precisi, si volse soprattutto alla 
Germania proponendole una stretta collabo- 
razione basata essenzialmente su due punti : 
vendita di ilrodotti agricoli dalla Fraiicia 
alla Germania , in  modo particolare grano e 
zucchero), creaziciiie di industrie a capitale 
iiiisto, specie per la valorizzazione dell’Africa 
frmcese.  Dei colloclui in  inateria furono tenuti 
d<iI signor Rlendès-Friince e dal signor Ade- 
naiier i t  La Celle Saint Clouh ed in margine 
i i l h  corifereiiza di tParigi. Si arrivò così a 
delle intese di miiqsiiììii. 

Fin dall’inizio, un pericolo però si pro- 
filò. quello, cioè, che si volesse arrivare ad un 
e s e  econoinico Parigi-Bonn, al quale gli 
tt l  tri S tat1 dell’Eii i’opa occidentale - volenti 
o noienti ~~ si dovesiero assoggettitre entran- 
di,\ i i i i i ì ~ t i i ’ i  come [)ai*ti trascurabili. Il pro- 
hleina, l)ei. clu<tiiti> ~ i ~ ~ i i i ~ r l i i  l’ltaliit, richia- 
iliiiviì soprattutto I I col1oc;rinento della mano 
d’opera italiana e dei nost1.i prodotti, che da 
iniziative del genere ~ioti~ehhero ricevere molto 
herie o inolto inale. 

Dobbiamo dare ot to  [il Governo di esserci 
I,i.eoccupato suhi to dellti cluestiorie, e i1 
~ ~ i a g g i o  (che s i  s t t i  realizzando in questi 
giorni) del ministro Vanoiii il Bonn lascia 
presumere che i l  1)roblerna r i a  considerato e 
trattttto nel miglior modo per la difesa dei 
iiostri interessi. Uguulineiite, la visita che i1 
signor Mendès-France farà ii Roma nel pros- 
qimo mese di gennaio c i  invita a sperare 
che da  una presa di contatto diretta fra gli 
iioinini responsabili dei due paesi si possa 
siungere a delimitare bene la sfera di questi 
itccordi di natura economica e finanziaria e 
io))rattutto, a tenere i 1 1  g i ~ n  conto l’aspetto 
sociale del prohleina, che per noi consiste 
soprattutto nel trovare degli sbocchi non 
soltanto ai iiostri prodotti, ma  anche e so- 
praltutto - come dicevo - alla nostra mano 
r i  ’ o pe ra . 

Al riguardo, i recenti atteggiamenti del 
iiiinistro tedesco dell’ecoiioinia, il signor Er- 
hard,  ci tranquijlizzaiio un poco, poiché i1 
responsabile della politica economica della 
Germania, nella C U B  recente visita a Parigi, 
ha con la maggior decisione affermato che un  
monopolio bilaterale in inateria economica sa- 
rebbe cosa :issai nociva e che bisogna inirare 
invece ad una collaborazione generale. 

La questione interessante e vitale. La 
prudenza dei nostri negoziatori non sarà mai 
troppa per evitare passi falsi, ma  non sarà 
troppa neppure l’audacia necessaria per trarre 
profitto da favorevoli circostanze cercando 
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di inirare soprattutto al coordinamento dei no- 
stri sforzi nella lotta contro la disoccupazione. 

Si è parlato anche di una banca inter- 
nazionale, o forse, per essere più esatti, 
soltanto di una banca franco-tedesca. E 
evidente i1  tentativo parigino di spingere gli 
europei a giovare alla valorizzazione dei loro 
territori africani attraverso un contributo 
finanziario delle economie degli altri paesi. 
Ora è evidente che, se questo contributo ai 
teiGritori africani francesi dovesse conciliarsi 
con  lit soluzione di altri problemi interessanti 
I  diversi paesi dell’Europa occidentale, questi 
accordi sarebbero i benvenuti. I3 in vista di 
ciò che, nonostante lo scetiicisino del signor 
Erhard, il quale non ha  evitato di notare 
che capitali ne ha  piu la Francia che la Ger- 
mania, vi è da sperare che si riesca a trovare 
:a strada per conciliare I diversi interessi e 
tier (trrivare alla soluzione dei problemi co- 
muni. P‘ciiché, se si trattasse soltanto di col- 
lahoiare con I cal)itali ititliani alla valoiiz- 
zazione dei lerritori d’oltre mare francesi, al- 
Ior i t  hisognerebbe dire che terre da valoriz- 
zitre ne abbiamo anche noi e non nelle colonie 
iiia nell’ambito del nostro stesso territorio me- 
tropolitano. Noi speriamo che tali preoccupa- 
zioni siano esagerate e ce ne dà affidamento 
l’ingegno pratico del signor Mendès-France, 
che Foster Dulles ha definito, forse esage- 
rando, corne un superuomo. Le sue qualità, 
comunque, ci inducono a credere che egli non 
cadrà in simili ingenuità. Per questo atten- 
diamo fiducioei la visita che egli farà ’t 
R o m a  e da essa traiaino l’auspicio per un? 
intensi hcazione anche dei rapporti i t ab f ran -  
cesi. 

Eignor Presidente, onorevoli colleghi, io ho 
finito. I protocolli sottoposti all’appr.,lvs - 
zione del IParlamenlo rappresentano l’inde- 
rogabile necessità di difesa e la necessaria 
preinessa ad una più vasta e profonda co- 
struzione sopranazioiiale europea. Per la 
sicurezza dell’occidente e per i1 nostro av- 
venire occorre puntare sulla patria d’Europa, 
sintesi e simbolo di tutte le piccole patrie 
che concorrono a formarla. Ognuno di noi - 
I O  .penso - può votare in coscienza questi 
aco rd i  pure se, come tutte le cose di questo 
inondo, non risolvono tutti i problemi. Essi 
costituiscono un punto di partenza, non un 
traguardo, contengono dei germi che do- 
vranno essere sviluppati, i germi dell’unità 
europea che la nostra generazione, se non 
vuol perire, dovrà al più presto realizzare. 
i V i v i  npplausi al centro). 

PIRESI~DEINTE. E iscritto a parlare l’ono- 
revole La Malfa. Ne ha  facoltà, 

LA MALFA. Signor Presidente, onore- 
vole colleghi, sono stato fra i primi, se non 
addirittura i1 primo, a manifestare vive 
preoccupazioni e perplessità sul significato e 
sulla portata degli accordi di Parigi, natural- 
mente ponendomi dal punto di vista della 
politica che i1 gruppo repubblicano ha  co- 
stantemente difeso in questa Camera. Sono 
anche stato il primo a manifestare un certo 
mmiiiarico ed un certo rincrescimento per i1 
fatto che nel corso di queste difficili trattative 
l’Italia non abbia avuto l’opportunità, direi 
la possibilità, di far valere alcuni dei principi 
che avevano sorretto la sua precedente poli- 
tica estera. E quindi sento i1 dovere, onore- 
vuli colleghi, di essere il primo ad esporre in  
questa Camera le argomentazioni e le ragioni 
che mi hanno portato a questo giudizio. 
Naturalmente non dimentico le condizioni 
nelle quali l’onorevole ministro degli esteri, 
al quale mi lega una affettuosa amicizia, ha  
assunto i1 dicastero degli esteri; cioè sono ben 
presenti a me le circostanze i n  cui il ministro 
degli esteri ha  dovuto operare, nel momento 
cioè nel quale l’Europa attraversava una 
qi’ave crisi, dopo la caduta della C.E.D. e 
nel momento in cui bisognava prendere deli- 
cate e difficili decisioni, senza possibilità, 
quasi, di svolgere in via preliminare un’azione 
diplomatica preparatoria. 

Tuttavia, per togliere ogni equivoco, dirò 
che i1 gruppo repubblicano voterà a favore 
degli <mordi  di Parigi. Ma i1 fatto che noi 
arriveremo alla votazione a favore non ci 
esiine, ripeto, dall’esprimere le nostre più 
vive perplessità, nonché dal mettere in rilievo 
1; gravi incognite che si presentano all’oriz- 
zonte europeo. Devo ripetere qui quello che 
l’onorevole IPacciardi ha  dichiarato in sede 
d i  Commissione degli esteri : noi arriveremo a 
una votazione a favore con freddo raziocinio, 
accogliendo gli accordi di IParigi come il minor 
male possibile nella situazione in cui oggi 
ci troviamo. 

E per dare le ragioni di questo nostro 
atteggiamento mi consenta la Camera di 
riandare un pò indietro nel tempo e di ri- 
cordare la discussione sul patto atlantico 
che ebbe luogo nella primavera del 1949, di- 
scussione alla quale ebbi l’onore di interve- 
nire. 

Fu in quella occasione che io dichiarai, 
a nome del gruppo repubblicano, che noi 
consideravamo i1 patto atlantico come .-un 
i3atto strumentale rispetto ad una politica 
più sostanziale e storicamente piU impegna- 
tiva, !quale era l’inizio di un processo di unifi- 
cazione europea. I1 patto militare, cioè, per 
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noi, o almeno per me, aveva un valore pura- 
mente strumentale e contingente. I1 fine 
ultimo della politica dei paesi occidentali eu- 
ropei in questi anni, avrebbe dovuto essere 
la loro unificazione economica, sociale e po- 
litica. 

Quel discorso richiamò la cortese atten- 
zione della Camera. E i gruppi di estrema si- 
nistra, se non poterono accettare favorevol- 
mente i1 punto di vista europeistico che io 
espressi in quell’occasione, non manifesta- 
rono quella ostilità preconcetta, che ha  con- 
traddistinto quali costantemente le discussioni 
di politica estera del nostro paese da qualche 
anno a questa parte. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE iLEONE 

LA IMALFA. L’onorevole Togliatti ebbe 
la cortesia, allora di dire che La Malfa aveva 
fatto un tentativo di portare la discussione 
su un piano più elevato, e l’onorevole Basso, 
‘i nome del partito socialista, polemizzò lun- 
gamente con la mia impostazione, alla 
quale egli attribuì il carattere di una mani- 
festazione terzaforzista. !Ci considerò la pro- 
spettiva, la visione di carattere europeo, un 
punto di vista nuovo nella valutazione dei 
problemi connessi al patto atlantico; ma la 
si considerò anche come una iinpostazione 
di carattere quasi utopistico. E in effetti nel 
1949, quando io facevo quella interpretazione 
del patto atlantico, cioè di un patto mili- 
tare, nemmeno io avevo la sensazione precisa, 
iinmediata dello sviluppo che il processo eu- 
ropeista avrebbe avuto negli anni seguenti. 
Anch’io sono stato sorpreso dal corso delle 
vicende. E debbo oggi constatare che il rap- 
porto allora stabilito fra un patto militare, 
come i1 patto atlantico, ed il processo di unifi- 
cazione europea, ha costituito i1 tema delle 
drammatiche discussioni europee di questi 
ultimi anni. 

Non che, fin da allora, sottovalutassi 
l’aspetto militare dei problemi europei, per- 
ché, onorevoli colleghi, questo aspetto mili- 
tare, in un mondo armato, non può essere tra- 
scurato nemmeno dai piccoli e deboli paesi 
dell’Europa; ma volevo stabilire un rapporto 
fra un fatto contingente, come era a mio giu- 
dizio i1 fatto militare, e un fatto di portata 
storica piU definitiva, come era il fatto 
europeo. Non era tanto una sottovalutazione, 
quanto lo stabilire una certa proporzione nella 
visione dei singoli problemi. 

Ripeto, il corso delle vicende successive 
ha  dato più ragione di quanto io sperassi a 
quella impostazione. In verità, che cosa ha 

avuto più sviluppo, in questi anni, dal punto 
di vista di un processo di integrazione eu- 
ropea 

Gli sviluppi che abbiamo avuto dal 1949 
in poi hanno toccato più l’aspetto economico 
dei probleini europei, che l’aspetto militare e 
politico. Ed essi hanno avuto luogo sulla base 
di due strutture Completamente diverse, ma 
in uno stesso campo di problemi. Noi ab- 
hiaino avuto, per esempio, lo sviluppo del 
processo di in tegrazione economica europea 
attraverso l’O.E.C.E., cioè l’Organizzazione 
economica di sedici paesi europei; abbiamo 
avuto lo sviluppo di una politica economica 
sulla base della Comunità dei sei paesi del 
cosiddetto pool del carbone e dell’acciaio. 
Cioiè, nel corso di questi anni, noi abbiamo 
visto precisarsi il processo di integrazione eco- 
nomica europea in un’area più vasta, quale 
è quella dei paesi dell’O.E.C.E., in un’area 
più ristretta, quale è quella della Comunità 
del carbone e dell’acciaio. 

E per quali problemi? Se noi guardiamo 
alla politica economica svolta dall’0.E.IC.E. 
noi ci incontriamo nel processo graduale di 
liberazione degli scambi europei e nella acqui- 
sizione di un sistema inultilaterale di paga- 
menti europei. E coloro che in questa camera 
si occupano di problemi economici, sanno 
che questo processo di integrazione attraverso 
il sistema della liberazione e il sistema del 
congegno inultilaterale, quali che siano le 
opinioni politiche che si possano avere, h a  
rappresentato un progresso rispetto ai sistemi 
con i quali questi problemi erano affrontati e 
risolti dall’Europa di prima della guerra. 
Nel campo più ristretto della C.E.C.A. noi 
abbiamo avuto i1 primo avviamento alla crea- 
zione di un mercato comune europeo; espe- 
rienza non mai fatta prima di oggi, esperienza 
completamente innovatrice, e innovatrice per- 
ché ad essa era unita la costituzione di una 
autoritii con poteri sovranazionali. 

Quindi, i1 processo europeo h a  progredito 
non nei suoi aspetti militari e, direi, quasi 
politici, ma nei suoi aspetti economici che, 
a parer mio, in questo e in altri momenti, 
dominano la vita dei popoli. 

Onorevole ministro Martino, ini consenta 
di osservare, non certo per spirito polemico, 
che nessun progresso hanno fatto le buone 
intenzioni economiche e sociali dichiarate 
agli articoli 1 e 2 del trattato di Bruxelles, 
come mi sforzerò di dimostrare dopo. Nessun 
progresso sulla via dell’acquisizione di una 
problematica europea sulla base del Consiglio 
d’Europa, dell’assemblea di Strasburgo cui 
io ho partecipato. Si è trattato di un tribunale 
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di altissimo valore nella discussione dei 
problemi eurogei, ma sfortunatamente l’as- 
semblea di Strasburgo è rimasta priva di 
potere deliberante e quindi si è limitata ad 
essere un tribunale di esposizione dei pro- 
blemi europei. 

‘TOMBARD1 RiIGCARDO. La Dieta di 
Francoforte I. .  . 

LA MALFA. Ma dirò di p iù .  tra la fine 
del 1952 e gli inizi del 1933, fra queste espe- 
rienze economiche di carattere assolutamente 
innovatore nella vita dell’Europa del dopo- 
guerra, si è inserita una iniziativa, poco cono- 
sciuta, del governo olandese, una grande 
iniziativa - a mio giudizio - sul terreno eco- 
nomico, presa dall’allora ministro degli affari 
esteri olandese. L’Olanda, in quel periodo, 
propose una comunità tariffaria fra I sei 
paesi della C.E.G.A. Essa abbandonò l’idea di 
un’integrazione economica europea realizzata 
per settori e concepì i1 piano di una grande 
comunità economica, attraverso la creazione 
di un vasto e completo mercato comune. 

Vi sono rapporti su questo interessante, 
a mio giudizio, e ignorato progetto del go- 
verno ollandese che sono molto significativi, 
rapporti che rivelano il travaglio attraverso 
cui i governi sono arrivati alla concezione di 
una grande economia europea. Nel progetto 
del governo olandese s i  manifestava la con- 
vinzione che 10 stabilimento di una comunità 
politioa tra i sei paesi non potesse non essere 
accompagnato da passi concreti verso la fu- 
sione degli interessi dei paesi stessi nel campo 
economico. La fusione doveva avvenire in 
modo graduale. Essa avrebbe dovuto riferirsi 
alle economie nazionali nel loro complesso e 
non a singoli separati settori onde consentire 
le opportune compensazioni. E per porsi in 
grado di far fronte a perturbamenti di ordine 
sociale ed economico nei singoli paesi si san- 
civa il principio della responsabilità comune, 
per la prevenzione e la neutralizzazione di tali 
perturbamenti. Attraverso tale progetto, si 
arrivava veramente ad una concezione uni- 
taria dell’economia europea; ad una conce- 
zione capace di accogliere il concetto di una 
politica di sviluppo e di espansione, che co- 
stituisce il pensiero di tutti i partiti demo- 
cratici avanzati el dei partiti socialisti di 
Europa. 

Ripeto : trattando di questi problemi, 
eravamo non su un terreno militare, ma su 
un terreno prettamente economico. E solo 
nel corso di questo processo, è intervenuto il 
fattore militare. 

Che cosa (è la 1C.E.D. o .è stata la C.E.D., 
onorevoli colleghi? ,La C.E.D. non è stata 

l’occasione per parlare del riarmo tedesco o 
per esporre il problema del riarmo tedesco: 
la C.E.D. è stato il vaso nel quale si è colato 
i1 riarmo tedesco, cioè i1 problema del riarmo 
tedesco preesisteva, se volete, o poteva se- 
guire ad una soluzione come quella della 
C.E.D. o dellla comunità politica, ma non è 
vero -- lasciatemelo dire - che era attraverso 
la C.E.D. che si voleva far avallare dai popoli 
europei i1 riarmo della Germania. E ciò è 
tanto vero, che noi oggi, sia pure attraverso 
un diverso sistema e un diverso congegno, 
qulal è quello dell’U.E.O., parliamo del riar- 
mo tedesco (Interruzione del deputato Pageiia 
Gircliano), non parlando più degli altri aspetti, 
cioè degli aspetti economici, sociali e politici, 
che erano legati al processo d’integrazione 
europea. 

Lascio giudicare agli onorevoli colleghi se 
la persistenza dell’elemento militare che erla al 
fondo della 1C.E.D. e la caduta degli ele- 
menti economici, sociali e culturali, che erano 
nel quadro della politica europeistica, rap- 
presentino un progresso per la vita dei popoli 
europei, o non rappresentino disgraziatamente 
un grave e terribile regresso. 

D’altra parte, iè molto interessante per 
me assistere alla polemica che, per esempio, 
1’Unitiì e l’dvanti conducono contro i (( ce- 
disti )) di oggi. Churchill, Mendès France e 
forse, sotto le righe, contro l’onorevole Mar- 
tino, è interessante perché si è trattato di 
una sostituzione, non solo del quadro politico 
generale (dalla C.E.lD., all’U.E.0.) ma anche 
di personaggi. Qualche anno fa, sulle colonne 
dell’Unzt4 e dell’dvanti si leggevano i nomi 
di De Gasperi, o di Sforza, di Adenauer o di 
Schuman o di Bidault, e si contrapponevano 
u questi nomi quelli di Churchill, o di Mend& 
France, o dei cosiddetti (( distensionisti )). 

Oggi la scena è cambiata: in prima linea nelle 
responsabilità per i1 riarmo della Germania 
sono i l  capo del governo inglese Churchill, 
11 ministro degli esteri Eden, Mendès France, 
i i  nostro onorevole {Martino in Italia, mentre 
i (( cedisti )) di ieri non sono più sulla scena. 

Ma i1 problema fondamentale, il problema 
militare, il problema del riarmo della Ger- 
mania, è rimasto in piedi. Era se volete, 
nel trattato della C.E:D., dove vi erano altri 
elementi, altre possibilità, dal punto di vista 
politico e quindi economico e sociale; B nel 
trattato dell’U.E.0. Voglio dire: se è vero 
che i1 problema del riarmo tedesco è stato 
elemento di divisione, direi che questo ele- 
mento di divisione persiste e domina la 
nostra scena politica e la nostra discus- 
sione. 
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-1 ineiio che, in questi giorni, l’intelli- 
gente 1)olitica esterd della Russia sovietica 
non i‘iesca a far f rmnre  gli accordi di Parigi, 
noi possiamo considerare aoquisito i1 I iarino 
della Germania sotto forma di adesione al 
trnttato di Bruxelles invece che sotto forniti 
di adesione a una struttura sovranazionde 
come la 1C.E.D. Ripropongo iiiicora una volta 
la domanda: valeva propria lo pena di avere 
i1 riarmo tedesco senza avere integrazioni 
economiche, politiche, socicili e ci,~lturali del- 
l’Europa, che sono gl i  elementi com1,ensntivi 
di unii struttura puramente iiiilitnre ? Le 
integrazioni economiche o politiche o sociali 
tion sono elementi ticcrescitivi di  unci forza 
militare . noii potete considerare l’unifica- 
zione culturale frti i popoli europei conle 
ekiiieiito accrescitivo di una forzi1 1nilit;ii.e 
o di uno svilup1,o inilitaristico. non dovete, 
voi socialisti, coiisideiare l’integrazione eco- 
noinicii e sociale dei p011oli europei coiiie 
elemento che potrehbe accrescere l’aggres- 
sività di una forniazione militare. li dovete 
considerare come elementi distensivi per  
e c ce 11 en zii ne 11 R 1 o i‘o sos t an z it, 11 erc h é il pp u nt c i 
coinportnno la 1)itrtecipazione di tutti I 

1)opoli eurupei, secondo la divisione classica 
fr;i borghesici e proletariato, alla c»struzione 
di una nuova situazione. 

Dopo queste premesse sulle c~uttli ho 
dovuto intrattenerini un po’ a lungo, veiipo 
subito all’apprezzamento degli accordi di 
Paiigi. E evidente che mentre tutto i1 pre- 
cedente processo europeo erii un processo per 
I n  creazioiie di un’Europa integrata, noi 
siamo, c o n  511 accordi di Parigi, alla conce- 
zione di un’Europa articolata. C’& un’articola- 
zione evidente negli accordi di ‘Parigi, che 
iion c’era nel precedente sistema con cui si vo- 
leva costituire l’unità. dei popoli europei. Nel 
quadro di dleanze,  quale è concepito attra- 
verso i1 trattato di Bruxelles e gli accordi 
di Parigi, ciascuno IStnto, u mio giudizio, 
non fa che prendere impegni di n n t w a  stret- 
tam en te iii i 1 it are. 

Si afferma che l’;\spetto positivo, rispetto 
ti quello negativo, di questa inaggi ore artico- 
lazione sia rappresentato dalla partecipazioiie 
1) iU attiva dell’Irighilierm al sisteina. L’ono- 
ievole relatore per. la maggioi’anza, i1 collega 
Gonella, ha  dedicato un paragrafo a questo 
iiguardo. Egli hii rileviito che, per lii pi’iniu 
volta, l’Inghilterra nun solo inaniiene quattro 
divisioni e la 2’ foiza aerea Lattica !i1 Europa, 
iii:t nun può ritiriire queste forze diill’EuYopti 
continentale se noii per deliberazione (C  della 
maggioranza delle altre potenze contraenti )>  

a meno che (( noii SI  verifichi una crisi grave 

di oltremare 1). I1 fatto della piU attiva parte- 
cipazione inglese agli accordi di  Parigi è 
stato uno degli eleiiienli che hanno portato 
la pubblica opinione u valutare favorevol- 
inente gli accordi. Ma, onorevoli colleghi, vi 
è stato mai nessuno che abbia potuto pensare 
che 1’Iiighilleria si sarebbe disinteressata 
dell’aSpetto militare dei problemi europei 
O vero che l’Inghilterra, quando si trattava 
della C.E.U., prendeva l’impegno, mi pare, 
di manlenere una sola divisione in Europa. 
L U ~  lpensiiiino seriaineiite che i1  1)rohlema della 
corresponsabilità dell’lnghilterra nella poli- 
tied continentale europen si risolva con i1 
fatto di  mantenere una o quattro divisioni 
nel continente ? Questci può essere un motivo 
lier illudere l’opinione pubblica; non può 
e5sere certamente un  inolivo per dire che un 
lxiese è solidale con l’Europa solo se tiene 
nel continente quiittro divisioni, anziché 
u i i ; ~ .  Nel caso della lirecedente guerra,  si è 
I i s to  che 1’Inghilterru fu costretta a ritirare le 
sue divisioni quando esse iioii Ipotevano piU 
riinanere sul coiitineiite. Ma c’è un yrece- 
dente di griindissiina importanza in questo 
cninpo. 11 primo a p a r l u e  di esercito europeo 
n o n  6- i td to  IPleveii, noi l  è stato Schunianti; 
i1  primo assertore dell’eserci to europeo è 
.ì iato Wiston Churchill, i1 capo del governo 
inglese all’asseiiiblen di Stixsburgo, se noi1 
ei‘ro nel i949 o 1950. ISIi dispiace che non sia 
liresente, in  questo momento l’onorevole 
\’ecchietti con i l  qudle polemizzo volentieri. 

Effettivamente, 5e una responsabilità di 
aver voluto i1 r ianno tedesco vi è, queslu 
è del capci del guverno inglese che ha  costan- 
temente pensa to che ,I massimo elemeiito 
equilibratore della situitzione militare europea 
fosse i l  riarmo della Germania. Io mi sono 
sempre ineravigliato che i1 iioiiie di Churchill, 
da questo punto di vista, bia stato usato 
come un nome di un distensionista. 13 noil 
perché 10 dttrihuiscu ;i1 capo del governo 
Inglese velleità offensive o guerraforidaie, 
iiia perché la dicteiisioiie ... 

N E N N I  iPlETRO. I1 discorso dell’l l  
maggio l’ha fatto 1111, e ha fatto anche i1 
telegramina. .. 

IA M.\LFX. Se X:ogliaino giudicare ret- 
lit -i ente e non contrapporre purainente e 
semplicemente Ghurchill a De Gasperi, doh- 
Ijiaino giudicare che i1 riai’mo della Gerinania 
non era voluto da De Gasperi in misura mag- 
giore di Churchili, n i ~  dobbiamo ammettere 
per lo meno che lo volesseio in eguale misura. 
Pertanto, se noi ... 

LOMBARD1 RICC-%RDO, Relniore di 
~~!inor«nrcl. Vi sono tttiit>i Churchill. Vi sono 
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diverse situazioni, e quindi esiste un Chur- 
chill distensivo ed un Churchill guerrafondaio. 

LA (MALFA. Allora potrei dire che vi sono 
tanti Togliatti, ma non lo dico.. omunque 
mi pare difficile che gli uomini, sop )ld attutto gli 
uomini di Stata, siano governati da umori; 
ritengo invece che abbiano visioni di fondo 
dei problemi. 

La partecipazione dell’Inghilterra al siste- 
ina di difesa europeo era scont<xta anche nel 
quadro della 4C.E.D. Vi è una prova di 
(pesto, una prova per contrario. Infatti, nei 
momento stesso in CUI  accettiamo jcoine dice 
i1 collega Riccardo Lombardi) i1 leadership 
dell’Inghilterra nel quadro della Unione occi- 
dentale (ma speriamo che non si tratti di que- 
sto, perché non mi piace affatto la faccenda 
dei Icnderchipj, nel momento in cui 1’Inghil- 
terra diventa parte integrante del sisteina 
europeo di difesa, il signor ‘Monnet ottiene l’as- 
sociazione deli’Inffhilterra alla C.E.C.A. Quin- 
di i1 processo europeo si svolge quasi contem- 
poraneamente in direzioni diverse : i continen- 
tali, altraverso gli accordi di Parigi, si muo- 
vono verso l’Inghilterra; l’Inghilterra - attra- 
verso l’azione diplomatica del signor Monnet 
- si muove verso la Comunità carbo-siderur- 
gica. Monnet, con il quale parlavo di ciò, mi 
diceva: <( Questa è la prova palmare che se 
avessimo insistito sul processo di unificazione 
europea, avremmo avuto cuimpletamente a 
fianco l’lnghilterra, mentre rovesciare questa 
situazione putrebbc significare u n  rinvio s ine 
~ L P  del processo integrativo 

Onorevole ministro, non vorrei mostrare 
sfiducia sulla partecipazione inglese al liru- 
cessu di unificazione europea; anzi, sarei iie- 
tissImo di apprendere che l’Inghilterra ha  
cambiato politica. Tuttdvia l’Inghilterra, cun 
perfetta lealtà e coerenza, in questi anni ha 
detto: se volete arrivare ad una processo inte- 
grativo profondo, sia sul terreno politico che 
su ‘quello economico, fate ed io non vi osta- 
colerò. Ha cambiato opinione l’Inghilterra 
in questi ultimi tempi ? Sarei lieto di appren- 
dere dalla sua viva voce, onorevole Martino, 
che i1 ministro degli esteri italiano ha  elementi 
per dirci che l’Inghilterra farà. quello che fi- 
nora non ha fatto né ha inteso fare. D’altra 
parte d’onorevole Martino, nei suoi discorsi 
sul bilancio degli affari esteri, ci ha detto delle 
cose interessanti. In  apertura, nella seduta del 
22 ottobre, egli affermava: <( il sistema ela- 
borato a Londra non ha  soltanto aspetti 
militari essenziali per la difesa comune e per 
la tutela della pace nel nostro continente; esso 
contiene i germi di una solidale collabora- 
zione dei paesi europei economica, sociale e 

culturale D. E nella seduta di chiusura del 
9 ottobre aggiungeva : (C L’obiettivo supremo 
degli accordi di Londra è appunto la pace e, 
con la pace il progresso sociale ed economico 
della grande comunità degli uomini liberi. Noi 
iibbinnio cercato a Londra di gettare le basi 
di un organismo europeo fornito di poteri e 
di attribuzioni potenzialmenle illimitati nel 
cnmpo culturale, sociale ed economico, proprio 
come è desiderato dall’onorevule Pacciardi n. 

Importanti dichiarazioni, che per noi sa- 
rebbero anche estremamente consolanti, per 
noi che del processo europeo non abbiamo vi- 
sto soltanto l’aspetto inilitare, ma gli aspetti 
più profondi, che riguardano l’economia e la 
vita sociale dei popoli. Ma esse rispondono 
alla realtà delle cose, quale finora è cono- 
sciuta ? 

I1 trattato di Bruxelles che abbiamo ere- 
ditato, nell‘articolo 1 dice. (( Convinti della 
stveita solidarietà dei loro interessi e della 
necessità di unirsi per affrettare la ricostru- 
zione economica dell’Europa, le alte parti 
coniraenti organizzeranno e coordineranno 
le loro atlività econoniiche in vista di portarle 
ill più alto grado di rendimento, ecc. ecc. )). 
E all’articolo 2 si parla non sol« di un coordi- 
namento di politica economica e sociale, nia 
anche di un coordinamento di politica cul- 
turale. 

Ma quale risultato ha dalo i1 trattato di 
Bruxelles, sopratutto se lo paragoniamo n 
quello che è stato raggiunto da altre istitu- 
zioni di carattere europeo? Ho qui, con me, 
un rapporto del segretariato del Consiglio 
di Europa in dala 20 agosto 1954. Riferen- 
dosi all’articolo 2 del trattato di Bruxelles, 
che riguarda le questioni sociali, in questo 
rapporto si dice che gli scopi sociali contem- 
plati dal trattato stesso hanno indotto a 
costituire quattro comitati, che si sono inca- 
ricati della salute pubblica, delle pensioni di 
guerra, della riadattazione e del reimpiego 
degli invalidi. 

Onorevole Martino, è un GO‘ poco per 
credere che dal trattato di Bruxelles possa 
nascere, con questi precedenti, un processo 
integrativo dell’Europa. I lavori delle Goni- 
missioni del trattato di Bruxelles hanno por- 
tato a esaminare una vasta gamma di sog- 
getti, hanno fruttato utili scambi di infor- 
mazioni, qualche volta si sono modificate le 
legislazioni nazionali sull’assistenza sociale 
dei singoli paesi, si sono costituiti molti co- 
mitati per l’organizzazione culturale, cioè 
si è fatto un utile lavoro, si sono approfonditi 
dei problemi, ma poi è accaduto che ciascun 
Stato si è regolato come meglio ha creduto 
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E l’integrazione si è realizzata altrove e con 
altre istituzioni. 

Del resto, questa nostra sfiducia circa gli 
aspetti econoniici, sociali e culturali della 
nuova organizzazione sorta con gli accordi di 
Parigi, è la sfiducia anche del relatore per la 
maggioranza e di quello di minoranza. Io 
ho attentamente cercato nelle due relazioni 
un appoggio alla dichiarazione del ministro 
degli esteri, una discussione dei problemi 
economici e sociali, che facevano parte del 
nostro vecchio patrimonio europeista. I1 
relatore per la maggioranza 6 stato silenzioso 
su questo punto e lo stesso ha  fatto il rela- 
tore di minoranza. Quindi, il mio scetticismo 
è anche quello degli onorevoli rappresentanti 
del Parlamento incaricati di illustrare gli 
accordi di Parigi. 

LOiMBARDI RICCARDO, ReZatore d i  
minoranza. I1 mio è di obbligo ! 

LA MALFA. Ma  non si fermano qui, 
onorevole ,Martino le nostre perplessità. Un 
elemento di debolezza degli accordi di Parigi 
non sta solo in questi aspetti, che sono 
aspetti fondamentali della nostra utopia 
europeistica, se volete considerarla tale. Pren- 
diamo un problema concreto ed estremamente 
grave, quello della Saar. 

Anche qui  ho avuto la mala ventura di 
dover anticipare critiche, che poi si sono 
diffuse in Italia e fuori d’Italia. Leggevo, 
questa mattina, su di un giornale della capi- 
tale, un articolo sul problema della Saar 
piuttosto grave come giudizio sulla situazione. 
A mia personale opinione i due rappresen- 
tanti del Governo francese e dei ‘Governo te- 
desco non hanno avuto la esatta percezione 
del riflesso che la soluzione affrettata del pro- 
blema della Saar avrebbe potuto avere sul- 
l’opinione pubblica dei rispettivi paesi. L’ono- 
revole Mendés France a mio giudizio ha  vo- 
luto usare del problema della Saar come di 
un lenitivo per la sua opinione pubblica, allo 
scopo di rendere più agevole l’approvazione 
degli accordi di Parigi. Ed i1 capo del go- 
verno tedesco non poteva tornare da Parigi 
con una seconda sconfitta di carattere diplo- 
matico, dopo la caduta della C.E.D.; ma per 
questo non ha potuto valutare le reazioni 
dell’opinione pubblica tedesca, che sono gravi 
e che mi rendono perplesso già sulla possibilità 
stessa di ratificare degli accordi, oltreché sul 
carattere duraturo degli accordi medesimi. 

L’europeizzazione della Saar aveva un  
significato in un grande quadro europeistico. 
Se avessimo costituito una comunità politica, 
l’europeizzazione della ‘Saar sarebbe apparsa 
una consepenza logica e necessaria di questo 

quadro di lavoro per tutti i paesi. Ma è chiaro 
che, dall’opinione pubblica tedesca, non può 
essere compresa l’europeizzazione della 6aar  
in un quadro completamente diverso, cioè 
in un quadro di pure alleanze di carattere 
militare. E come risultato, onorevole Martino, 
che cosa noi abbiamo oggi? Che i1 capo del 
Governo francese non ha certo placato le op- 
psizioni  al riarmo tedesco offrendo una mi- 
gliore soluzione della Saar. E gli impicci in 
cui si trova i l  cancelliere della Germania sono 
troppo noti, perché io li abbia qui ad illu- 
strare. I3 evidente che c’è nella opinione pub- 
blica tedesca una ostilità profonda all’accordo 
sulla Saar che incide sulla possibilità di ra- 
tifica degli accordi di Parigi. 

A me pare che il problema della Saar 
avrebbe dovuto attirare una qualche atten- 
zione da parte delle terze potenze presenti agli 
accordi di Parigi, soprattutto da parte del- 
l’Inghilterra e dell’Italia, che avevano una 
grande responsabilità, per lo meno indiretta, 
in questo campo. Ho parlato anche perso- 
nalmente al ministro degli esteri di questo 
problema e sono stato cortesemente ascoltato, 
gli ho proposto una azione italiana per vedere 
di avviare a più equa soluzione questo pro- 
blema. Ho letto in alcuni giornali che si pensa 
ad una nuova conferenza internazionale per 
ridiscutere i1 problema della Saar. Io chiedo 
proprio alla cortesia del ministro, se i doveri 
diplomatici non glielo impediscono, d i  darci 
qualche indicazione. I3 un problema che ri- 
guarda direttamenLe la Francia e la IGermania, 
ma è un problema che riguarda indiretta- 
mente i popoli europei. Del resto noto che 
anche la Russia sovietica se ne occupa, e in 
forte misura. Questo probbema è entrato nel- 
l’ambito delle preoccupazioni di politica estera 
che in questo momento agitano tutti i popoli. 

Ma i1 problema della Saar, si può dire, e 
un problema che non tocca direttamente gli 
interessi italiani. \Ma in quella frettolosa ela- 
borazione degli accordi di Parigi, c’è qualcosa 
che ci tocca direttamente. E questo qualcosa 
è rappresentato dalla dichiarazione comune 
franco-tedesca in materia economica, dichia- 
razione che afferma la possibilità di una asso- 
ciazione stretta di interessi fra Francia e 
Germania, associazione stretta di capitali sia 
sul territorio metropolitano che nell’ Africa 
del nord, e afferma altresì la possibilità di 
accordi commerciali a lungo termine f r a  
Francia e Germania soprattutto per assicu- 
rare l’esportazione di prodotti agricoli fran- 
cesi in Germania. Anche in questo campo ho 
avuto la mala ventura di gettare il grido di 
allarme. La dichiarazione comune franco-te- 
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desca ha rappresentato, a mio giudizio, un 
ritorno al bilateralism0 economico di brutta 
fama che crledevamo di aver superato attra- 
verso il progetto multilaterale di integra- 
zione europea. Devo dire all’onorevole mi- 
nistro che l’atteggiamento del suo dicastero a 
questo proposito è stato un poco contraddito- 
rio, perché, mentre alcuni grandi giornali, 
forse per ispirazione ufficiosa, tendevano a 
calmare l’opinione pubblica e anche le mie 
personali preoccupazioni come cittadino e de- 
putato, la rivista Esteri, invece, sembrava, 
da un certo punto di vista, condividere tali 
preoccupazioni. 

Ora, indubbiamente, la soluzione di al- 
cuni problemi economici fronco-tedeschi con- 
tribuisce a creare un clima di pacificazione, 
ma questo non può essere fatto in danno di 
una comunità più vasta e di paesi che hanno 
pure importanti interessi economici da difen- 
dere. B vero che è stata annunziata la  visita 
del presidente del Consiglio francese in Italia, 
nel corso della quale si tratterà di questo pro- 
blema e magari ci sarà offerta una parteci- 
pazione all’accordo; è altrettanto vero che 
l’onorevole Vanoni è andato in Germania per 
trattare accordi economici. Ma  proprio in 
questi giorni io leggevo, in un giornale eco- 
nomico, la giusta osservazione che la  costru- 
zione di una economia europea non può deri- 
vare da un insieme di accordi fra-11 coppie )) 

di paesi europei. Fino ad oggi il processo di 
integrazione economica è stato compiuto su di 
un quadro di solidarietà più vaste e parallele. 

Del resto le stesse preoccupazioni sono 
state espresse da molti settori della Camera dei 
deputati ed anche del paese. Obiezioni a 
questi progetti bilaterali sono state avanzate 
dai sindacati democratici riunitisi a iStra- 
sburgo e da parte degli industriali riuniti 
nell’organizzazione della 1~ Cepes u. Lo stesso 
onorevole Cantalupo, pur  accettando in pieno 
i1 nuovo quadro dell’unione occidentale, 
che consente una certa indipendenza politica a 
ciascun paese, ha  manifestato preoccupazioni 
su questi sviluppi bilaterali della politica 
europea, e perfino l’onorevole Lombardi Ric- 
cardo, se non erro, ha  puntato la sua atten- 
zione su questo aspetto del problema in 
Commissione esteri. 

‘Tutto questo vu01 dire che il problema 
di uno sviluppo bilaterale degli accordi eco- 
nomici dà preoccupazione a ogni settore, in 
quanto effettivamente pub rappresentare un 
elemento di debolezza nella difesa degli inte- 
ressi italiani. 

iD’altra parte devo dire che, se anche 
attraverso la visita di Mendlès France, noi 

riuscissimo a partecipare a questi accordi 
economici franco-tedeschi non dovremmo 
tuttavia dimenticare gli interessi di paesi con 
i quali abbiamo marciato insieme. Io, per 
esempio, sarei molto lieto di sapere quali 
sono in questo momento i nostri rapporti 
con i paesi del Benelux, che si sono trovati 
in una condizione veramente disgraziata. 
[Si tratta di paesi che più hanno resistito al 
processo di europeizzazione per un certo 
numero di mesi1 o anche d i  anni e poi hanno 
abbracciato con convinzione questa casa e 
hanno compiuto i1 loro dovere con perfetta 
lealtà e hanno anche avanzato, come osser- 
vavo prima, progetti e iniziative d i  concreta 
solidarietà europea. Li abbiamo abbandonati 
nel corso di questa revisione di politica euro- 
p e a ?  L’Italia che non è una grandissima 
potenza economica e che ha  molto interesse 
a trovare contatti e un piano di adozione co- 
mune coi paesi del Benelux, intende fare una 
politica associata coi paesi del Benelux e com- 
piere con loro la sua opera di mediazione e 
di interventi nei confronti del gruppo franco- 
tedesco ? 

Anche questa domanda vorrei porre al- 
l’onorevole Ministro degli esteri; e sarei grato 
di ricevere una rassicurante risposta. Ma 
ciò mi porta di nuovo ad un problema di 
ordine più vasto. Cioè sia a destra, attraverso 
le dichiarazioni dell’onorevole Cantalupo, sia 
da parte del partito socialista si sono mani- 
festate preoccupazioni circa gli sviluppi bila- 
terali d’una politica europea. !Ma non è questo 
i1 risultato del fatto di avere così fortemente 
osteggiato la politica di integrazione europea ? 
La posizione dell’onorevole Gantalupo, quale 
risulta oggi, e quindi della destra, è, su que- 
sto problema del tutto contradittoria. Da una 
parte la destra osteggia qualsiasi manifesta- 
zione di superamento della sovranità na- 
zionale, non intende abdicare a nessuna quota 
del potere nazionale; ma dall’altra parte essa 
intende tutelare pienamente alcuni interessi 
nazionali. 

Ma si tratta di vedere, nel gioco delle 
forze che oggi operano in campo economico, 
se questa tutela può avvenire con piena 
efficacia senza la creazione d’una autorità 
sovranazionale; bisogna vedere cioè se esiste 
i1 perfetto equilibrio fra gli interessi in gioco. 
IC’$ dunque una contraddizione evidente 
nella concezione nazionalistica che oggi si 
fa valere sulla scena europea. L’onorevole 
Gantalupo la rappresenta in più modesta 
forma; De Gaulle la rappresenta in forma 
più rimarchevole; ma la contraddizione esiste, 
ed è evidente. 
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Che cosa vogliono i nazionalisti? L’ono- 
revole Cantalupo si compiace che l’Inghilterra 
sia più presente nel gioco europeo e d’altri) 
parte non si compiace che l’Inghilterra siil 

i1 ltvdershtp nel gioco europeo. C’è dunque 
una sua politica filo-inglese e una sua politica 
anti-inglese, c’è cioè l’esempio, attraverso 
queste manifestazioni del I’ensiero naziona- 
1 is t a ,  con lr a di t t or i età , 
di contrasto e quindi di debilitazione cui i l  

nazionalismo l>ortii i ~)opol i  europei, elemento 
questo che, secondo me, costituisce uno dei 
i)resupposti SU C U I  fondii la ~ io l i t i ca  esler:i 
della Russia europea. 

Ed infatti, guardmdo sempre, onore\-ull 
colleghi, ad un ])rohleina di politica generale, 
se 6 vero che 1’Uniorie eiirol)ea porta, da uii 
I)uIitu di vista ini litiire, al rii~riii(j della Gel4- 
inania così come itvvenivil con 1u C.K.J)., 
rion ])ossiaiii« neglire che un gmnde successi 1 

diplomatico ah11i;i consegui to l a  Russia so- 
vietica col p a ~ s ~ i ~ g i o  dalla C.1t.i). dl’tT- 
iiione de l l ’E~ru~>i i  occidentale, e ciò appunto 
perché i1 problema de1l’Eurol)n B rirntistv 
I)uramen te militare, I [mesi europei alla 
frontiera della Russia rimangono, da uii 
1)unto d i  vista ecunoinico, da un  puiilo d i  
vista ~)olitico, divisi, coinpletiimente divisi, 
cii~scuno con la tendenza ii portarsi sul ter- 
reno della difesa di interessi purainente na- 
zionali e nazionalistici. 

Che si tutelino gli interessi niizionali va 
hene, ma scegliendu le vie idonee per tute- 
larli. Ma non si continui il  voler difendere 
interessi n i ~ ~ i ~ n t i l i ~ t i c i .  Esci cono stali rti- 
gione delle due crisi belliche che hanno rovi- 
nato l’Europa. Ed è un grande risultato i1 
passaggio diìlla G.E.U. all’Unione dell’Eu- 
ropa occidentale, quando si consideri che 
tale passaggio non ha  consentito la costitu- 
zione di un grande spazici ~ soprattutto eco- 
noniico - europeo ? 

C’è la presenza dell’Inghilteria coiiie con- 
tropartita del successo che la di1)lomazia 
sovietica ha  conseguito, impedendo la co- 
struzione di un  grande spazio eui’opeo. Ma 
1’U.E.O. sarà i1 punto di arresto? Perché 
se anche su questo dovessimo cedere, non 
avremmo né gli aspetti politici, né gli aspetti 
sociitli, né gli aspetti economici e neanche 
$11 aspetti militari di una solidarietA europea 
e, quindi, di un principio di creazione del 
grande spazio europeo. 

Io vorrei porre uria domanda a coloro che 
hanno sempre osteggiato la visione europei- 
stica del problema, che noi abbiaino: perché 
deve esistere un grande spazio politico ed 
economico della Russia sovietica, perché 

del I e c ( 1 n d i z i on i di 

deve esistere un grande spazio politico ed 
economico degli Stati Uniti d’America e 
perché un  grande spazio politico ed econo- 
iiiico dei paesi dell’occidente europeo non 
deve esistere, senza che si gridi alla minaccia 
contro la distensione e la pace? Non faccio 
questione di Russia sovietica [J di Stati 
Uniti, ma faccio questione di necessità indi- 
pendenti dei lwpoli  europei, e la traspoilo 
5u un terreno a cu i  sono sensibile: sul terreno 
ewnornico. Ma c’è qualcuno qui che posscr 
credere che le economie dei paesi europei 
possmo reggere su 1)nse nazionale ? l’ono- 
revole Cantalupo lo crede, dn buon naziona- 
lislti, ina 10 non credo più che le econoiiiie 
europee possano reggere su basi nazionali 
sono piccoli spazi di fronte a grandi spazi 
eco i1 o rn ici , son o o rg a i1 i zzaz i on i economic he 
deboli e fragili, che I’vssono essere travolte 
tlla ])rima situazione crilica. 

I1 signor Wonnet, nell’; ì l~h~t~ido~i;rre l i ì  
G.E.C.A., hd fatlo un rapl)ortci estrema- 
iiierite interessanle. Vaiitundo i risultati delliì 
creazione della C:omuiiità del ctirhone e del- 
I’iiccittio, in sostanza ha  detto: la (’reazione di 
questo mercato comune hit dalo all’econo- 
mia eiiro1)e;i delle 1irosl)ettive che non potevi\ 
avere sulla base dei inercati nazionali; I d  
rreazione del inercato coniune del carbone 
P dell’acciao ha attutito le conseguenze pet’ 
l’Europa della ~ecessione iiiiiericana, ha  con- 
sentito all’economia europea --- nel setto1.e 
dei carbone e dell’acciaio --- di venire alla 
face di espansione mollo prima che se la 
depressione l’rivessiincl ttvuto ~ul la .  base di 
economie purainente ntizionali. 

Secondo me, questa testimonianza del si- 
gnor Monnet ha  assoluta rispondenza nei dal1 
obiettivi : In creazioiie del mercato comune 
ha  attenuato le conseguenze della recessione, 
ha anticipato 1 henefici di una espansione. 

GRILLI. tPerò Monnet se ne è andato 1 

LA, (MALFA. Se ne è andato. B stato scuii- 
fitto e se ne è andato. Non posso negarlo. 

Ma c’è una coiriparazione possibile e che ci 
rende chiaro i1 problema. Per esempio, abbia- 
mo avuto due politiche di integrazione econo- 
mica europea nel campo degli investimenti . 
la politica nel settore del carbone e dell’acciajo 
e la politica nel aettore petrolifero. L’una 
e stata fatta dalla C.E.C.A., l’altra dal- 
I’0.E.C.E. iPoiché nel campo del carbone e 
dell’acciaio abbiano avuto la creazione di una 
autorità e di  un vero mercato comune, con 
abolizione graduale delle harriere doganali e 
con disposizioni coordinatrici coinuni per 1 sei 
paesi, le conseguenze della recessior,e arniri- 
cana si con potute attenuare e la ripresa nel 
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campo del carbone e dell’acciaio è avvenuta 
in migliori condizioni che non sulla base d i  un 
mercato nazionale. 

Ma andiamo a vedere che cosa èavvenuto 
nel campo del coordinamento della politica 
degli investimenti nell’industria petrolifera. 
L’O. E. C. E. ha tentato di governare gliinve- 
stimenti per la creazione di grandi impianti 
petroliferi, ma, poichè il potere nazionale è 
rimasto, l’O. E. C. E. non è riuscita a limitare 
gli investimenti dei vari paesi nell’industria 
petrolifera e oggi abbiamo la prospettiva di 
una grande crisi nell’industria della raffinazio- 
ne dei petroli: crisi di eccesso di capacità pro- 
duttive e, domani, crisi d~ sbocchi. 

Cioè, che cosa è avvenuto ? Che, per aver 
fatto una politica su base nazionale, noi abbia- 
mo dedicato miliardi di lire o di franchi o di 
marchi in investimenti che, in  definitiva, 
saranno stati poco ut,ili o produttivi per la 
comunitA dei popoli europei. E la condizione 
dell’Europa dal punto di vista del risparmio e 
dell’impiego di capitali è tale che noi non 
possiamo concederci il lusso di fare investi- 
men ti improdu ttivi. 

MATTEUCCI. Questi sono gli errori delle 
poli tiche nazionali. .. 

LA MALFA. Ma le politiche nazionali, 
poichè comportano una possibilità di concor- 
renza sui mercati esteri, tendono ormai ad 
essere politiche di concorrenza sulla base di 
sviluppi di investimenti che poi si dimo- 
strano improduttivi. (Interruzione del dcpu- 
t o Matiezicci). =$. i dice che nei trattati sovietici si pre- 
vede una guerra fra gli Stati capitalistici come 
sbocco finale della crisi dell’occidente. Credo 

.che di guerra non si possa parlare. Tuttavia 
questi contrasti di interessi ... 

PAJETTA GIAN CARLO. Lo dice qual- 
siasi manuale di economia politica ... 

LA MALFA. Almeno s t~idi  quello so- 
vietico; già è qualcosa. .A 

PAJETTA GIAN CARLO. Ella insegna 
rcoiiomia politica ... 

LA MALFA. Non la insegno. Potrebbc 
evitare di essere sempre spiritoso. $; un 
cattivo mestiere. (Interruzione del deputato 
Pajetta Gian Carlo). Non mi sono mai preoc- 
cupato della sua nobile persona. 

Dicevo: queste contradizioni dei sistemi 
di economia europea su base nazionale sono 
un grave elemento di debolezza per la vita 
dei popoli europei. 

NENNI PIETRO. Ai problemi econonilci 
avete associato tiitti i problemi militari ! 

LA MALFA. Mi fa piacere questa sua 
interruzione, onorevole Nenni, perché non 

mi rivolgo ai nazionalisti: né ai nazionaIisti 
per conto proprio né ai nazionalisti per conto 
altrui. (Applausi  al centro). 

PA4JETTA GIAN CARLO. L’ha presa 
dal Secolo d’Italia. 

LA MALFA. Mi consenta di dire, onore- 
vole Pajetta, che quando ricorro a queste 
frasi è perché penso soltanto a lei. (Inter- 
ruzioni dei  depzctccti Geremia e Pajetta Gian 
Carlo). 

Onorevole Nenni, non abbiamo pensato 
solo ai problemi militari. D’altra parte, 
questi problemi militari ad un certo punto 
hanno lo stesso valore per noi e anche - mi 
pare - per il partito soci.alista. 

L’onorevole Nenni, dopo un lungo con- 
trasto sul patto atlantico, ha dichiarato, da 
uomo politico realista, che, in fondo, il 
patto atlantico esisteva e bisognava tenerne 
conto. Saranno approvati gli accordi della 
Unione dell’ Europa occidentale, non saranno 
approvati ? L’onorevole Senni ci dirà fra 
qualche mese, se saranno approvati, se egli 
l i  considera alla stessa stregua del patto 
atlantico. M a  rimangono altri problemi, al 
di fuori di quelli militari, che per noi sono 
contingenti: rimangono i problemi economici 
e sociali, i problemi del coordinamento di 
queste economie europee deboli, in quanto 
pervase da spirito autarchic0 e nazionale. 

i o  domando al partito socialista: non 
interessano questi problemi ? Una politica 
di espansione del mercato europeo, con i1 
supwarnento delle frontiere nazionali, non 
interessa il partito socialista italiano .? La 
integrazione economica, e quindi quella po- 
litica e sociale dell’Europa, era un interesse 
dei democratici cattolici, si diceva. Ma que- 
sti problemi interessano anche i democratici 
laici, anche i partiti socialisti europei. 

Credo che i problemi della integrazione 
economica europea, una volta superato i1 
problema militare, debbano interessare cer- 
tamente i socialisti. Perché non dovrebbero 
interessarli ? Ma dunque i socialisti sono 
così avulsi dalle necessità della nostra vita 
economica, da poter vivere in un mondo 
diverso da quello in cui viviamo ? Non è 
possibile. 

Ecco perché ho fiducia che ci incontreremo 
sulla valutazione di questi altri problemi, 
che sono i problemi della condotta economica 
e sociale dei popoli, senza di che - ecco il mio 
pessimismo - i paesi europei sono veramente 
condannati a una fine ’assai misera. 

D’altra parte, quale esperienza concreta 
ahbiamo del superamento delle ideologie ? 
iTna esperienza che viene dalla C. E. C. A. 
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medesima. 1 socialisti tedeschi sono stati 
contrari alle concessioni europeistiche; ina 
riella C. E. C. A . ,  proprio perché si trovano 
i n  un quaùro costituzionale ben preciso, cosa 
perseguono i socialisti tedeschi ? Perseguono 
gli interessi delle classi lavoratrici e cercano 
di modificare le condizioni in cui opera la 
(2. E. C -I., senza starne fuori. Essi lottano 
contro i cartelli e per una politica di espan- 
siionc del mercato. Essi non si mettono al cli  
iuori del sistema, stanno nel sistema. 

Ne abbiamo una riprova in u n  problema 
che vi interessa molto da vicino: la libera cir- 
colazione della manodopera siderurgica. Voi 
sapete che i governi hanno approvato di re- 
cente una convenzione con la quale si impe- 
gnano di rendere possibile la libera circola- 
zione della manodopera siderurgica nei sei 
paesi. Tuttavia nella convenzione vi sono 
delle liniitazioni: bisogna che pi.ima che sia 
consentita l’emigrazione vi sia il posto di 
lavoro. Ebbene, tu t ta  la commissione sociale 
della C E. C. A. - compresi i socialisti te- 
deschi, che non amano questi sistemi - ha 
avuto un abboccamento con il consiglio dei 
ministri della C. E. C. A. per chiedere che 
cia tolto qualsiasi intralcio alla libera circola- 
zioiie della manodopera siderurgica e che 
essa non sia sottoposta al fatto che i1 lavora- 
tore di un  paese, prima di recarsi in un altro 
paese, abbia i1 permesso. 

- In questo quadro dell’integrazione eco- 
nomica europea, i partiti che rappresentano 
le classi lavoratrici sono portati a sviluppare 
nel mercato comune una politica delle classi 
lavoratrici stesse. 

Allora io ho i1 diritto di chiedere al par- 
tito socialista se, una volta superati i proble- 
mi di carattere militare, su questi altri pro- 
hlemi della integrazione economica europea 
noi non possiamo trovare una base d’accordo. 

Ma quale è la forza propulsiva che ci fa 
iiscire dall’angustia della nostra economia 
iiazionalc ? & vero che la nostra politica eco- 
nomica può essere mal condotta, può essere 
condotta con spirito conservatore; tu t to  
questo pub essere vero, ma vi è anche un  li- 
mite obiettivo, dato dalla impossibilità di 
risolvere i problemi dell’economia in un pic- 
colo spazio economico, nello spazio economico 
nazionale. 

Questo è un dato obiettivo che ci può 
unire tutti.  Non è possibile, per quanto si 
possa fare una politica di sviluppo, una poli- 
tica di espansione, sulla base nazionale, supe- 
rare certi limiti fisici di impossibilità. Eviden- 
temente i l  piccolo spazio economico è, nel- 
l’economia moderna, un  piccolo spazio econo- 

- ___ - 

mice e non può convertirsi in grande spazio 
economico. 

D’altra parte l’esempio ci viene dalla 
Russia sovietica, dalla coordinazione che fa 
dei suoi piani economici, dal fatto che i SUOI 
piani economici presuppongono un enorme 
spazio e la collaborazione fra popc,li di diversa. 
origine nazionale. 

E quello che è possibile alla Russia sovie- 
tica da  una parte, quello che è possibile agli 
Stati d’Uniti dall’altra, non deve essere pos- 
sibile all’Europa? Per quale destino noi 
dobbiamo essere condannati ad essere o di- 
ventare i paesi balcanici dell’epoca attuale ? 

Sono questi i problemi che oggi attrag- 
gono la nostra attenzione, onorevole mini- 
stro. Abbiamo già superato, ci siamo scaricati 
dei problemi militari, vadano in porto o no 
le soluzioni dell’unione europea occidentale. 
Ma noi pensiamo a questi altri problemi come 
vi abbiamo sempre pensato. E in questa 
visione di altri e importanti problemi, non 
portiamo una mentalita aggressiva. 

Ho letto con piacere la dichiarazione con- 
tenuta nella relazione di maggioranza dove 
è scritto che il Governo italiano potrebbe 
farsi promotore di una conferenza dell’ Europa 
occidentale per la riduzione degli armamenti. 
Mi sia consentito di ricordare che io, a nome 
di altri colleghi, un  anno fa, ho presentato una 
mozione (esattamente nell’ottobre scorso) 
con cui chiedevo che nel quadro della costi- 
tuzione della Comunità si facesse una politica 
di non aggressione fra il gruppo dei paesi 
della Comunità e la Russia sovietica. 

Quindi, la politica distensiva non è una 
creazione di questo momento, è sempre 
s ta ta  nel nostro spirito; soltanto che, accanto 
alla politica distensiva, noi abbiamo avuto 
una parallela preoccupazione non dell’aspetto 
militare dei problemi europei, ma dell’aspetto 
più profondo economico e sociale dei problemi 
stessi. 

Non crediamo alla possibilità di sopravvi- 
venza di una Europa su basi nazionali. Sap- 
piamo che la cultura nazionale, la storia 
nazionale, sono il presupposto di questa 
ComunitA dei popoli europei, ma sappiamo al- 
tresì che il quadro nazionale non contiene più 
la possibilità di risolvere i problemi europei. 

Onorevole ministro degli esteri, anche nel 
momento in cui noi diamo i1 nostro voto 
per gli accordi di Parigi non siamo ottimisti, 
non intendiamo essere tali. Noi vorremmo 
vedere, fin da  adesso, la via attraverso la 
quale può riprendere i1 processo integrativo 
economico europeo, vorrenimo vederne gli 
strumenti. Vorremmo sentire che 1’ Inghil- 
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terra h a  cambiato i1 suo atteggiamento. Come 
diceva il Manchester Guardian di alcuni giorni 
fa, noi vorremmo essere sicuri che I’Inghil- 
terra non deluda iin’altra volta i popoli con- 
tinentali europei. 

Onorevole ministro, dal suo discorso noi 
aspettiamo qualche indicazione concreta in 
questo campo. Comunque, in tan te  sconfitte 
- come dicono i nostri avversari - che cosa 
manteniamo ancora in piedi ? Non lo spirito 
di una alleanza militare, m a  la necessità di 
trovare un punto comune di questa civiltà 
occidentale europea, che ha  nutrito la storia. 
i Applausi  al centro - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Basso. Ne ha  facoltà. 

BASSO. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, l’ultima volta che ho avuto l’onore di 
parlare in quest’aula fu in sede di discussione 
sulle dichiarazioni dell’attuale Governo, e 
fu  per rilevare quello che io definii allora un 
illecito politico, cioè il fatto che questo Go- 
verno si fosse costituito sulla stessa base 
quadripartita che era s ta ta  sconfitta dal voto 
del 7 giugno: si fosse costituito cioè in totale 
disprezzo dei risultati elettorali per cui, 
qualunque potesse essere - dicevo - la con- 
sacrazione giuridica che gli poteva venire 
d a  un voto di fiducia, in realtà quella sfida 
alla volontà popolare era d a  considerarsi, 
dal punto di vista politico, un illecito. 

Credo che noi possiamo dire che i t ra t ta t i  
sottoposti oggi alla nostra ratifica costitui- 
scono un illecito politico della stessa natura, 
ma di proporzioni molto più vaste. Anche 
ora, di fronte alla condanna della C. E. I). 
pronunciata dalla volontà popolare e san- 
zionata dal voto di palazzo Borbone, abbiamo 
la volontà dei governi che avevano firmato i1 
t ra t ta to  della C. E. D. di non tenere alcun 
conto di questa volontà popolare, di non 
trarre alcun insegnamento dal rigetto della 
C. E. D. e di limitarsi a predisporre nuovi 
t ra t ta t i  in cui essi cercano di salvare tu t to  
quanto è possibile dei t ra t ta t i  sepolti; cercano 
addirittura di riesumare il cadavere stesso 
della C. E. D., di cui inseriscono il nome e le 
disposizioni - nome e disposizioni di un trat- 
ta to  inesistente - nel testo dei nuovi trattati.  

Anziché, cioè, trarre l’insegnamento che 
d a  quella manifestazione di volontà con- 
traria si doveva ricavare; anziché cogliere 
l’occasione di questo rigetto della C. E. D. 
per aprire una nuova strada politica, i go- 
vernanti dei sei paesi, con l’ausilio el’inter- 
vento di altri governi, hanno cercato appunto 
di commettere questo illecito politico, risu- 
scitando tu t to  quello che è stato possibile 

risuscitare c tentando di ricalcare la stessa 
strada. È la stessa relazione governativa 
sottoposta all’esame del Parlamento che ci 
indica chiaramente questa volontà d i  non 
tener nessun conto del significato politico del 
voto del 30 agosto. Si parla, nella relazione, 
di un vuoto politico, di una paralisi che 
avrebbe aperto il rigetto della C. E. D. Ora, 
i1 vuoto politico, la paralisi ci sono s ta t i  
certamente. I1 rigetto della C. E. D. ha  
sicuramente provocato e voleva provocare 
un vuoto politico e una paralisi, non nella 
situazione politica generale, ma in un deter- 
minato indirizzo politico, quell’indirizzo cioè 
che sotto la guida americana è stato seguito 
in questi anni dai governi occidentali, quel- 
l’indirizzo rivolto essenzialmente a fare del- 
l’Europa continentale una sorta di protct- 
torato americano con proconsole germanico 
e militarmente attrezzata in funzione anti- 
sovietica. Dal rigetto della C .  E. D. si ricava 
i1 rigetto di questa politica, una manifesta- 
zione di coscienza dei popoli europei, un ri- 
sveglio della volontà di pace, e appunto 
perciò il suo significato vero doveva essere 
quello di aprire la porta ad  un nuovo indirizzo 
politico che accrescesse nell’ Europa occi- 
dentale le possibilità di pace e di indipendenza. 
Nella pretesa di chiudere brutalmente questa 
porta s t a  appunto l’illecito politico di cui 
ho parlato poc’anzi. 

So bene - mi è stato già. obiettato in Com- 
missione e mi sarà obiettato qui - che non 
si pub parlare della volontà popolare contraria 
alla C .  E. D., perché quel t ra t ta to  venne ratifi- 
cato da quattro parlamenti, e avrebbe pro- 
babilmente ottenuta la ratifica anche del 
nostro. Si dice che è stato respinto dal parla- 
mento francese in virtii di un  ibrido connu- 
bio fra destra e sinistra. Ma ragionamenti di 
questa natura peccano di formalismo giuri- 
dico. Chi può, infatti, pensare che i deputati 
francesi, che prima di dare il loro voto furono 
sottoposti a così formidabili pressioni, sia da  
parte americana con i1 ricatto costante del- 
l’« angoscioso riesame », sia da  parte dei loro 
stessi partiti, sia d a  parte del gruppo di 
uomini che, avendo diretto la politica francese 
in questi anni, si considera investito perma- 
nentemente di tale diritto, chi pub pensare, 
dicevo, che i deputati francesi avrebbero tro- 
vato il coraggio, la forza di ribellarsi, di rom- 
pere la disciplina di partito, di esporsi a san- 
zioni e soprattutto di esporre i1 loro paese ai 
fulmini americani, se non avessero sentito 
dietro di loro sempre più vasto, più fermo e 
più energico il consenso popolare ? E que- 
sto consenso del popolo francese alla lotta 
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anti-C. E. D., di cui gli istituti di sondaggio 
dell’opinione pubblica in Francia hanno 
dovuto registrare il crescendo anno per anno, 
sarebbe stato possibile se non avesse trovato 
sempre più stimolo e appoggio, oltre che nella 
mutata situazione politica, anche nella più 
matura coscienza degli altri popoli ? 

Ognuno sa, infatti, quanto stretti siano i 
legami fra i popoli e quanto profonde le re- 
ciproche influenze, come gli atteggiamenti 
di ciascuno si ripercuotano sugli atteggia- 
menti degli altri facendo venire alla luce cor- 
renti sotterranee, dando forza a movimenti 
affini, creando insomma una catena di rea- 
zioni e di reciproche spinte che travolgono 
istituti e opinioni sorpassate e danno vita a 
nuove realtà. Se questo movimento non ci 
fosse stato, non ci sarebbe stato il voto di 
palazzo Borbone. 

Che questo movimento dei popoli contro 
la politica americana sia in atto, ce lo con- 
ferma un rapidissimo sguardo alla situazione 
internazionale. In primo luogo, la presenza di 
Mendès-France al Governo che ha preceduto 
i l  rigetto della C. E. D. ma che era già una 
manifestazione di questo stesso movimento. 
Qualsiasi giudizio, infatti, si voglia dare dello 
statista francese - e credo che ogni giudizio 
sia fino a questo momento prematuro, - è 
certo che la sua ascesa al potere con i1 favore 
di un’ondata popolare fu appunto l’espressio- 
ne, a torto o a ragione, di una volontà di 
distensione e di pace (che fu del resto consa- 
crata dagli accordi di Ginevra), fionchè di 
maggiore indipendenza dagli Stati Uniti sul 
terreno politico ed economico. Lo stesso signi- 
ficato, tenuto conto delle diverse situazioni, ha 
la recente ascesa al potere in Giappone di 
Hatoyama, sostenuto dai voti socialisti proprio 
in funzione dell’impegno di condurre una 
politica di maggiore indipendenza verso gli 
Stati Uniti e di negoziare con la Cina e con 
I’U. R.  S .  S. Lo stesso significato hanno 
anche le recenti elezioni amministrative in 
Grecia che hanno condannato la dittatura 
pro-americana di Papagos e le elezioni di 
alcuni Lander tedeschi che hanno visto non 
solo il regress0 dei democristiani e la vittoria 
dei socialdemocratici, ma che hanno portato 
alla esclusione del partito di Adenauer dai 
governi dell’Assia e della cattolicissima Ba- 
viera ad opera degli stessi partiti della coali- 
zione governativa, che hanno manifestato in 
tal modo in forma concreta l’insofferenza per 
la politica del cancelliere. 

Del resto, anche nelle ultime elezioni 
americane vi è stata indubbiamente la con- 
danna non solo delle forme piii accese della 

politica bellicista, ma anche della politica 
del partito repubblicano, la politica del 
roll-back, del ricatti, delle minacce e della 
voce grossa. in questr, quadro di un nuovo 
orientamento della parte più matura del- 
l’opinione pubblica mondiale che dobbiamn 
situare il voto della Caniera francese ed 6 
nell’ambito di questo nuovo orientamento 
che si doveva avviare la nuova politica con- 
seguente al rigetto della C. E. D. 

Quali erano infatti gli scopi essenziali 
della C. E. D. ? Essenzialmente due: l’uni- 
ficazione occidentale sottc> i1 comando aineri- 
can0 ed il riarmo tedesco nel quadro della 
alleanza at,lantica. Ora il rigetto della C.E.D. 
ha potuto aver 1u:ogo appunto perch(! questi 
due scopi si sono rivelati contrari agli inte- 
ressi dei popoli e perch6 le circostanze sono 
mutate. 

Contraria agli interessi dei popoli si è si- 
curamente palesata la cosiddetta unificazione 
europea ed a smascherarla ha contribuito in 
modo potente proprio la C. E. D. So bene che 
vi erano, tra i fautori della C. E. D., degli 
ingenui europeisti che consideravano un male 
il riarmo tedesco ma lo accettavano perch6 
ritenevano che l’integrazione militare fosse 
un passo verso l’unificazione occidentale. Ma 
un’analisi anche superficiale dei testi lasciava 
chiaramente intendere che l’europeismo era 
in realtà un paraventu per nascondere una 
realtà ben diversa. 

Se iii sede di discussione della C. E. D. 
noi socialisti abbiamo duramente criticato 
le rinunce alla sovranità nazionale, noi non 
le abbiamo criticate per un vieto attacca- 
mento alla concezione dello Stato sovrano 
classico, ma le abbiamo criticate perché la 
sovranità che noi difendiamo è la sovranita 
di cui parla l’articolo 1 della nostra Costi- 
tuzione, la sovranità che appartiene al popolo 
e che è quindi l’essenza del nostro regime de- 
mocratico. L’Europa della C. E. D. - come 
cercai di dimostrare nel dibattito in seno alla 
Commissione degli esteri - era costituita su 
base antidemocratica, con tendenza cioè a 
sostituire al libero sviluppo dei popoli una 
tecnocrazia irresponsabile e di obbedienza 
americana, né poteva farci illusione il pro- 
messo futuro parlamento a suffragio univer- 
sale di cui parlava il trattato, sia perché 
sappiamo quale conto si debba fare di que- 
ste promesse future che servono a far ingoiare 
dei bocconi amari, sia perché l’esperienza 
gik in a t to  di Strasburgo e del Lussemburgo 
e le discussioni che si sono svolte in seno alla 
famosa (( commissione ad hoc )) ci hanno dimo- 
strato in qual conto si debba tenere la demo- 
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crazia dei partiti di maggioranza, che mirano 
sempre ad escludere l’opposizione da quest,e 
assemblee sovranazionali. 

Europa quindi antidemocratica, governata 
da tecnocrati irresponsabili e praticamente 
di obbedienza americana: ciò significava 
quindi un’ Europa dominata dagli interessi 
americani saldati in stretta alleanza cori la 
economia dominante dell’Europa occidentale, 
cioè con l’economia tedesca. Un processo di 
unificazione che voglia trovare larghe ade- 
sioni popolari deve fondarsi non solo su basi 
democratiche, ma anche su programmi di 
sviluppo economico che tengano conto delle 
esigenze delle economie più arretrate e non 
giochino esclusivamente a favore del predo- 
minio dei paesi più sviluppati. Ora, questa 
Europa dominata dalla industria pesante della 
Ruhr sarebbe la stessa Europa in nome della 
quale proclamava di voler combattere Hitler, 
che anche lui a suo modo era un europeista e 
che aveva assunto l’unità europea come un 
preciso scopo di guerra; ed appunto perché 
l’Europa della C. E. D. aveva le stesse radici 
dell’Europa di Hitler, con l’aggiunta soltanto 
del grande capitale americano, era anch’essa 
un’arma di divisione e di odio, uno strumento 
di crociata contro l’altra metà dell’ Europa, 
la metà socialista. 

Come nobilmente ha ricordato il presidente 
Herriot nella storica seduta del 20 agosto, 
l’esercito non può essere una collezione di 
numeri di matricola. Esso deve avere una 
anima. L’esercito, ha detto Herriot, è il paese 
stretto intorno alla sua bandiera per la difesa 
della sua libertà e della sua indipendenza; 
l’esercito 6 l’anima della patria. 

Dove l’esercito della Comunità avrebbe 
potuto prendere questa anima ? Ebbene, 
l’unica anima comune che avrebbe potiito 
avere l’esercito della C. E. D., in cui si fon- 
devano sei eserciti di nazionalith, lingua, 
costumi e tradizioni diversi, l’unica anima 
comune che poteva essere instillata nQn 
poteva essere certo l’anima europea, ma era 
il mito dell’anticomunismo, i1 mito della 
crociata. 

Forse che’ i tedeschi occidentali sono più 
europei dei tedeschi orientali ? Forse che 
hanno qualcosa in comune con i francesi o 
con gli italiani più che non ne abbiano con i 
loro fratelli orientali, se non questa unica 
caratteristica di essere retti da governi fero- 
cemente anticomunisti e pro americani ? 

Troppo scoperto, dicevq, era i1 giuoco, 
per non suscitare prima la diffidenza e poi 
l’aperta resistenza di masse popolari sempre 
più vaste a questo fantasma di Europa, anche 
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Ora la scena politica internazionale è 
prviondaniente mutata .  La guerra in Corea 
è cessata, 6 cessata anche la guerra iiidocinese, 
e, per quanto complesso, difficile e snervante, 
i1 metodo delle trattative intorno ad un 
tavolo si è rivelato ancora il più efficace. 

Ma c’è di piii ?;el corso di questi ulti- 
i111 mesi 1’C‘iiione Sovietica ha accettato al- 
1‘0 X.IT. .  come base di trattativa, il piano di di- 
sarino franco-inglese e ha dato adesione al pro- 
getto del pool atoniico proposto dal presidente 
Eisenho~ver Siaino quindi in presenza d’una 
situazione radicalmente diversa da quella 
esistente nel 195O E ce ne fa fede lo stesso 
presiùerite Eisenhower, i l  quale non più 
tardi di sei giorni fa ha affermato. (( Quello 
che si può dire certamente è che oggi la 
preoccupazione per i1 pericolo di guerra è 
diminuita 111 maniera superiore a qualsiasi 
momento precedente ». 

Anche quindi l’obiettivo del riarmo te- 
desco era diventato un ramo secco prima 
del voto dell’ Assemblea parigina Cessate le 
circostanze eccezionali che avevano offerto 
una parvenza di giustificazione alla richiesta 
di riarmo, ogni uomo dotato di responsabilità 
avrebbe dovuto ritenere logico ritornare al- 
l‘indirizzo chiaramente, costantemente ed 
unanimenieiite affermato fino al 1950, es- 
sere cioè i1 militarismo tedesco una minaccia 
per la pace. Nessun uomo politico avveduto 
può ignorare questo profondo mutamento 
delle cose e degli animi di cui il rigetto della 
C. E. D. non t? altro che l’espressione sul piano 
parlamentare. 

Quale è invece il significato dei t ra t ta t i  
sottoposti al nostro esame? Io li esaminerò 
sotto i1 duplice aspetto delle rinunce di 
sovranità che essi impongono e del riarmo 
tedesco, che erano appunto, come ho detto, 
gli obiettivi della C. E .D .  P che la caduta 
della C. E. D. avrebbe dovuto trascinare 
con sit. 

(luantu alle rinunce di sovranità non c’è 
dubbio che la situazione quale risulta dai 
t ra t ta t i  di Parigi è notevolmente migliore di 
quella che risultava dalla C. E. D. È questo 
il campo in cui i ministri riuniti a Londra 
hanno dovuto fare il massimo di concessioni 
all’opinione pubblica, non soltanto francese. 
Tuttavia, come ha  ricordato il presidente 
Mendès-France, una dose di sopranazionalità 
6 rimasta anche in questi trattati.  E questa 
sopranazionalità consisterebbe soprattutto 
nel criterio di maggioranza introdotto nel 
voto al  Consiglio dell’uniorie europea occi- 
dentale, voto che sarebbe quindi obbligatorio 
anclie per minoranze dissenzienti. Ma non 

mi sembra che si t ra t t i  di rinunce di sovra- 
ni tà  paragonabili con quelle della C. E. D.  

Vi sono invece altri aspetti di violazioni 
costituzionali che mi sembrano più gravi. 
E alludo in modo particolare alle decisioni 
con tenute nella risoluzione del Consigliu 
atlantico, presentata come allegato n. 3 alla 
relazione ministeriale, m a  non sottoposta alla 
nostra ratifica La natura ed i1 valore giuridico 
di qucsto a t to  costituisce un problema che 
non può esscre rnininiizzatu. $2 evidente clip 
dal punto di vista formale una decisione del 
Consiglio atlantico non deve essere sottoposta 
a ratifica del nostro Parlamento. Ma appunto 
perché non si t ra t ta  di un nuovo t ra t ta to  ma 
della semplice applicazione di un t ra t ta to  
esistente, della attuazione di un t ra t ta to  già 
votato e ratificato, nella specie del pat to  
atlantico, è evidente che questt? norinc di 
attuazione devono trovare nel pat to  i1 loro 
fondamento giuridico. E difatti, rispondendo 
ad  analoga obiezione, l’onorevole Martino nella 
Commissione degli esteri ci dichiarò che questa 
risoluzione del Consiglio atlantico non era che 
un caso di applicazione dell’articolo 9 del patto 
atlantico. Ma l’articolo 9, onorcvole Martino, 
non attribuisce affatto al Consiglio atlaiiticc~ 
poteri così vasti di decisione in materie così 
delicate come l’ordinamento costituzionalc 
degli Stati che appartengono al pat to  atlari- 
tico. 

Il Consiglio atlantico secondo l’articolo 9 
può solo (( conoscere )) delle questioni, creare 
organismi sussidiari ed 111 particolare un comi- 
ta to  di difesa che può fare (( raccomandazioiii )) 

ai singoli Stati.  Invece nel documento sotto- 
posto alla nostra lettura, ma non al nostro 
voto, i1 Consiglio atlantico prende una serie 
di decisioni, che vanno quindi al di là dellc 
funzioni stabilite dall’articolo 9, le sole fun-  
zioni che noi possiamo i iconoscere perché 
attribuite al Consiglio atlantico dal t ra t ta to  
che i l  Parlamento italiano ha ratificato. Vanno 
al di là le decisioni attuali, perché esse fissano 
i1 limite massimo delle forze armate di ogni 
paese e quindi anche del nostro, perché disci- 
plinano in forma sia pure indeterminata la 
integrazione delle forze militari, tolgono alle 
autorità nazionali i1 diritto di disporre delle 
proprie forze armate c di spostarle senza 
I’au torizzazione del comando supremo atlan- 
tico, tolgono, in violazione della Costituzione, 
il comando dell’esercito al Capo dello Stato, 
attribuiscono al comando atlantico un poterp 
ispettivo in materia, non soltanto di entità 
ed efficacia delle forze, ma anche in materia 
di armamento, equipaggiamento ed approv- 
vigionamento, nonchi. di organizzazione e 
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localizzazione dei servizi logistici, i1 che è 
quanto dire su un settore vastissimo dell’at- 
tività economica di un paese. Ora è evidente 
che tutt i  questi poteri il Consiglio atlantico 
nori pub attribuirli al comando atlantico, 
perché non ha facoltà di disporne, come tale 
facoltà non ha il Governo italiano che del 
Consiglio atlantico è parte, perché la Costitu- 
zione non gli riconosce il diritto di alienare la 
sovranità nazionale. Pertanto, fino a che di- 
sposizioni similari non saranno contenute in 
un trattato sottoposto a ratifica, esse non 
potranno impegnare validamente i1 Parla- 
mento italiano. Tuttavia è chiaro che questa 
disinvolta decisione, anche se giuridicamente 
impugnabile da qualsiasi paese, sarà egual- 
mente applicata, sicché noi avremo egual- 
mente in forma subdola e surrettizia, cioè al 
di fuori di un regolare trattato, un pezzo di 
questa pseudo-Europa, di questa Europa 
antidemocratica diretta da organi irrespon- 
sabili e di stretta ubbidienza americana quale 
è il comando atlantico. E vi 6 motivo di 
temere che con la stessa subdola procedura, 
sottratta al voto dei parlamenti, si compiano 
altri passi pericolosi, creando delle situazioni 
di fatto pregiudizievoli e senza quel minimo 
di stabilità e di equilibrio che può essere 
garantito da una situazione giuridicamente 
valida. 

Ma, in fatto di rinuncia di sovranità e di 
violazione della Costituzione, esiste qualche 
cosa di più grave nello stesso trattato di 
Bruxelles cui l’Italia ha aderito in virtù del 
primo protocollo sottopost,o a1 nostro voto. 
Si tratta cioè cìell’automatismo dell’inter- 
vento. 

Per capire la gravità del problema è forse 
opportuno riandare con la memoria alla di- 
scussione che facemmo sul patto atlantico. 
Si era allora lungamente discussa fra i go- 
verni interessati una formula che potesse 
salvaguardare i diritti costituzionali dei par- 
lamenti dei vari paesi aderenti ed in modo 
particolare le prerogative del Senato ameri- 
cano. Si trovò appunto una formula. che non 
implicasse nessun intervento automatico. 

L’onorevole De Gasperi, difendendo 111 

quest’aula i1 patto atlantico, sottolineò que- 
sta caratteristica di non automaticità del 
patto, dicendo fra l’altro: (( ... Tuttavia, poi- 
ché nei paesi democratici l’intervento iii 
un conflitto armato è vincolato a previa deci- 
sione del Parlamento, il patto non prevede 
che l’obbligo dell’intervento abbia effetto 
automatico immediato. Tale automatismo 
generale viene escluso ... ». Ed aggiunse più 
oltre che (( la prerogativa democratica del 

Parlamento sulla pace e sulla guerra è sal- 
vaguardata )). Successivamente un comuni- 
cato ufficiale di palazzo Chigi e d i  evident,e 
ispirazione dell’allora ministro Sforza, ri- 
badiva lo stesso concetto: (( Come risulta dal 
tenore dell’articolo 5 del progetto - diceva il 
comunicato - non è previsto nel testo l’in- 
tervento militare automatico. In aggiunta a 
quanto sopra, devesi prendere atto che 
l’esclusione dell’automatismo è dettata dalla 
necessitii di rispettare le prerogative dei 
parlamenti, necessità ribadita dall’arti- 
colo 11 1). 

La stessa interpretazione del patto atlan- 
tico e del suo carattere di non automaticità 
diede il signor Acheson per gli Stati LJniti, 
significando che il patto aveva voluto ri- 
spettare le prerogative democratiche del 
Senato americano. 

Se dunque ci richiamiamo a questi pre- 
cedenti, risulta evidente da questo testo che 
nel pensiero dell’onorevole De Gasperi e del 
conte Sforza l’automatismo è sinonimo di 
violazione della nostra Carta costituzionale 
e delle prerogative che la Carta stessa riserva 
al Parlamento. Questo ha tenuto presente 
anche il relatore di maggioranza onorevole 
Gonella, il quale, nella sua relazione, tenta 
l’impossibile impresa di dimostrare che in 
realtà si tratta nel patto di Bruxelles, di 
uno pseudo automatismo, di un automatismo 
cioé che non implicherebbe l’intervento auto- 
matico dell’ Italia in guerra, aggiungendo che 
il patto di Bruxelles non prevede automati- 
camente una assistenza armata. Cioé, sempre 
secondo il relatore di maggioranza, si parla, 
sì, nel patto di una assistenza e di un aiuto, 
ma non nel senso di obbligare anche ad una 
assistenza armata, per cui, in definitiva, 
sarà sempre il Parlamento ad avere il diritto 
di proclamare lo stato di guerra, così come 
la Costituzione riconosce. 

Credo davvero difficile trovare una distin- 
zione più ipocrita di quella usata dall’onore- 
vole Gonella, perché il patto di Bruxelles dice 
testualmente che (( le alte parti contraenti 
devono prestarsi automaticamente assistenza 
ed aiuto, con tutti i mezzi in loro potere, 
militari ed altri 1). E non c’è dubbio che IP 
armi sono mezzi militari in potere delle parti 
contraenti, per cui, quando SI dice ((assi- 
stenza e aiuti con tutt i  i mezzi in loro potere, 
militari ed altri », si intende implicitamente 
una assistenza armata. 

Non c’è quindi alcun dubbio che l’auto- 
matismo del patto di Bruxelles giochi in 
modo completo, obblighi in modo automa- 
tico le po tenee sottoscriventi all’in terven to 
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militare. Certo questo non significa aiicora 
(( dichiarare )) la guerra, ma significa farla, 
ed è questo che conta, perché, una volta che 
la guerra è in atto, il Parlamento non avrh 
più la facoltit di (( proclamare N lo stato di 
guerra, ma semplicemente di (( constatare I) 

lo stato di guerra. I1 fatto è che, indipendente- 
mente da qualunque voto del Parlamento, 
il nostro paese sarebbe trascinato nello stato 
di guerra, senza le formalità prescritte dalla 
nostra Costituzione. Ora, la gravità di questo 
articolo credo non possa sfuggire, onorevoli 
colleghi, soprattutto di fronte al fatto che i1 

t ra t ta to  di Bruxelles dura 50 anni. 
Dunque noi con questo patto ci spogliamo 

per 50 anni del diritto che ogni paese demo- 
cratico ha di fare la rappresentanza popolare 
arbitra della pace e della guerra. Noi veniamo 
a privare di questo diritto non solo noi ma 
anche i nostri figli e veniamo a legarci le 
mani di fronte a tut te  le non prevedibili 
mutazioni della situazione politica interna- 
zionale di un’intero cinqiiantennio. Eppure 
noi abbiamo nella nostra storia recente esempi 
clamorosi, casi clamorosi di eventi bellici 
di fronte a cui noi, alleati di un  determinato 
paese o di determinati paesi, abbiamo ad un 
certo momento sentito il bisogno di rivedere 
la nostra posizione. 

E noi abbiamo di fatto potuto farlo nel 
1914, astenendoci dall’entrare in guerra e nel 
1915 entrando in guerra contro quei paesi coil 
i quali eravamo alleati. Abbiamo potuto 
farlo, perché non c’erano clausole di automa- 
tismo o situazioni di fatto che vincolasseru 
la libera decisione di dichiarare la guerra, 
riservata allora al sovrano. Nel 1943, invece, 
quando si ritenne ancora una volta di mutare 
indirizzo politico, non pot8 il Governo italiano 
del tempo sottrarrre il paese alle vicende della 
guerra in cui eravamo stati gettati, perché 
avevamo fatto già allora qualche cosa che 
limitava la nostra liberta, ciot‘ avevamo 
aperto le nostre frontiere a un esercito alleato, 
così come del resto ha fatto anche l’attuale 
Governo senza autorizzazione del Parlamento 
e senza neppure aspettare di essere in guerra, 
e come, in virtU dei t ra t ta t i  di Parigi, il co- 
mando atlantico potrebbe fare sempre più 
liberamente. 

E ci siamo quindi trovati trascinati ad 
essere noi stessi teatro della più spaventosa 
delle guerre. E abbiamo visto dalla Sicilia 
alla pianura padana distrutte le nostre cittit 
e le nostre campagne, proprio perché i1 
paese si era venuto spogliando, traverso la 
dissennata politica fascista, del suo diritto di 
decidere liberamente della pace e della guerra. 

Ed ora, nonostante tut te  queste espe- 
rienze del passato, iionostante che la storia 
ci insegni averci l’interesse nazionale dettato 
più volte questo imperativo di mutare ad un  
t ra t to  orientamento politico e alleanze di 
fronte ad  una guerra, noi vogliamo rinunziare 
a una prerogativa sovrana di questa natura, 
a una garanzia di Iiberta democratica come 
questa, vorremmo vincolare per 50 anni i1 
nostro paese a una clausola di automatismo ? 
Questa i: indubbiamente la più grave delle 
violazioni costituzionali contenute nei trat- 
tati sottoposti alla nostra ratifica e credo 
che meriti veramente una profonda rifles- 
sione. 

Passando poi all’altro aspetto - i1 riarmo 
tedesco - è evidente che sotto questo profilo 
non c’i: nessun miglioramento dal t ra t ta to  
della C. E. D. ai trattati di oggi. Sotto questo 
profilo, I negoziatori di Parigi e di Londra 
non hanno fatto alcuna concessione né alla. 
situazione mutata nk all’opposizione cre- 
scente della pubblica opinione. Brutalmente 
la diplomazia americana ha imposto alla 
Francia di passar sopra a qualsiasi conside- 
razione e di accettare che i1 riarmo tedesco 
si faccia anche fuori di quella cornice europea 
che pure era s ta ta  presentata fino a pochi 
mesi or sono come la più valida garanzia 
contro quei pericoli che nel riarmo tedesco 
SI riconoscevano. E, per non dar  modo a 
quelle correnti di opposizione - sempre più 
forti in Europa - di far sentire la loro voce, 
si sono imposti questa volta anche i tempi 
della ratifica, che deve essere votata a tam- 
buro battente, come se non si trattasse di 
una delle più gravi decisioni di questo dopo- 
guerra e le cui conseguenze e responsabilità 
possono andare molto lontano ! 

Quali ohiettivr iiccessità dettailo yucste 
frettolose dccisioiii, quando 6 pacifico che 
nessun pei~colo d i  guerra è imminente ? La 
relazione governativa non ci da molto aiuto a 
trovare una risposta, limitandosi ad affermare 
111 tre righe che (( nun è possihile. a quasi dieci 
anni dalla fine della guerra, lasciare la Ger- 
mania in uno stato di permanente inferiorità, 
costretta ad affidare la propria difesa ad 
eserciti stranieri ». 

Ma non pare chc queste tre righe della 
rrlazione griverriativa possano rispondere al 
nostro interrogativo, perché, in realtà, non 
bono certanientc le dodici divisioni previste 
dal t ra t ta to  quellc che possano mettere la 
Germania in condizioni di affidare una sua 
eventuale difesa soltanto alle proprie forze, e 
non è certamente l’esistenza d i  queste 12 clivi- 
sioni che toglie la Germania da  uno stato di 
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permanente inferiorità. Al contrario, l’esi- 
stenza di queste 12 divisioni non è sufficiente, 
in un periodo di guerra termonucleare, ad  
assicurare una difesa a nessun paese; e, noiio- 
s tante  le 12 divisioni, nonostante i1 previsto 
riarmo tedesco, negli stessi trattati - che con- 
sentono e autorizzano questo riarmo - le 
potenze alleate stabiliscono ancora che esse 
manterranno le loro divisioni in Germania e 
che quindi la Germania continuerà a doversi 
affidare alla difesa di divisioni straniere. 

La creazione delle 12 divisioni tedesche 
iivn risolve questo aspetto del problema. Vice- 
versa, queste 12 divisioni, ’che sono insuffi- 
cienti a creare una base di difesa militare, che 
so110 insufficienti a consentire alla Germania d i  
lion avere piii truppe straniere sul proprio 
suolo, sono purtroppo terribilmente suffi- 
cienti per impedire la soluzione pacifica del 
problema dell’unificazione germanica, sono 
purtroppo terribilmente sufficienti proprio 
per impedire che la Germania si liberi dalla 
condizione di permanente inferiorità in cui 
w a  oggi si trova, condizione di permanente 
inferiorità non tanto consacrata dalla pre- 
senza di truppe straniere sul suo suolo, quanto 
appunto da  questa divisione della Germania 
111 due parti. 

Non risolve - dicevo - la creazione delle 
12 divisioni i1 problema militare. Altre divi- 
sioni inglesi ed americane rimarranno sul 
suolo tedesco e, se dovessimo accettare i1 
ragionamento della relazione niiriisteriale, 
dovremmo prevedere che fra poco, appena 
costituite le 1% divisioni, ci si dirà che per 
liberare la Germania da  questo s ta to  di infe- 
riorità, per poterle affidare interamente la 
propria difesa, non 12, m a  18, ma 24 divisioni 
saranno necessarie, e sarà necessario consen- 
tirle la produzione atomica, di missili e di 
aviazione d a  bombardamento pesante. 

Questo accadrà, molto probabilmente, e ne 
riparleremo ! 

Ma, intanto, dobbiamo vedere che cvsa 
significa, d a  un punto di vista politico, questo 
riarmo tedesco e perché esso renda impossibile 
la soluzione pacifica dell’unità tedesca. Fino 
a pochi anni or sono non sarebbe s ta to  certo 
necessario soffermarsi a considerare che cosa 
significasse il riarmo tedesco perché era 
pacifico per tutti. Aveva durante la  guerra 
scritto il presidente Roosevelt: (( Bisognerà 
che i tedeschi meritino il loro ritorno nella 
comunità delle nazioni che amano la pace e 
osservano la legge, e mentre essi si arrampi- 
cheranno su questo arduo cammino, si può 
essere certi che noi veglieremo a che essi non 
siano ingombrati dai fucili che dovrebbero 

portare. Essi saranno sbarazzati di questo 
fardello, così noi speriamo, per sempre ) I .  

E analogamente avevano deciso le potenze 
alleate a Potsdam che fosse necessario ( ( i l  
disarmo completo e la sniilitarizzazione della 
Germania, nonché l’eliminazione o controllo 
dell’industria che possa essere utilizzata a 
fini militari )i. 

Ed ancora il 6 settembre 1946 il ministro 
americano Byrnes, in un discorso, che pure 
era nettamente di carattere aiitisovieticu, 
affermava che (( non è nell’interesse del popo!o 
tedesco né della pace mondiale che la Ger- 
mania diventi un partner o una pedina nella 
lotta militare per la potenza fra l’est e l’ovesls. 

Ed il ministro degli esteri fraticese Schu- 
maiin riel novembre del 1949 a palazzo Borhonc 
ripeteva: (( Io domando, d’altra parte, a coloro 
che sarebbero tentati di prevedere uiia par- 
tecipazione attiva della Germania a 1 sisternit 
di difesa dell’ Europa di riflettere alle conse- 
guenze di una tale politica. Non solo essa 
sarebbe contraria alla nostra voloiitii (11 

ricondurre e di mantenere la Germania al 
servizio esclusivo delle opere di pace, m a  
essa condurrebbe ad  una tensione in tema- 
zionale immediata, ad  un pericolo di conflitto 
di cui la Francia non vuole assumere né i 
rischi, né le responsabilità D. 

E non diversamente Bevin, ancora iiel 
marzo 1950, alla Camera dei comuni affer- 
mava: ( (Mi si chiede di accettare che tu t ta  
la nostra politica miri a guadagnare la Ger- 
mania all’occidente. Cih solleva la questioiic 
di riarmare la Germania. Tutti iioi vi siamo 
contrari. Ripeto: tut t i  siamo contrari. Si 
tratta di una decisione tremenda. Quando 
l’avremo fornita di armi, ci troveremo a d  
usare di questa forza per difenderci contro 
i russi. Ebbene, esistono delle cose come le 
guerre preventive.. . Ci rivolgeremo allora 
alla Russia per proporre di discutere le que- 
stioni che ci dividono, tenendo nelle nostre 
mani una Germania armata d a  n o i ?  È mia 
opinione che t ra t tare  i problemi in questa 
guisa non è né buono né saggio ed è incapace 
di procurare i risultati desiderati. Di conse- 
guenza devo dire a l  mio onorevole contra- 
ditore che noi (Stati Uniti, Francia e Gran 
Bretagna) abbiamo deciso di far fronte 
comune contro il riarmo della Germania, 
e a ciò dobbiamo attenerci. Se noi vogliamo 
riavvicinare la Francia alla Germania ar- 
mando la Germania, in una qualsiasi forma, 
ci proponiamo due cose contradittorie 1). 

Ed ancora nel 1950 il generale Eisenhower, 
non ancora presidente, dettava la prefazione 
allo studio collettivo del gruppo di studio 
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tiel Couticzl o11 loreign relutions siill’ccEcor~omia 
della lihert&» in cui è detto: (( S e  gli alleati 
occidentali dovessero ora riarmare I tedeschi, 
essi ripudierebbero una serie di accordi da  
Potsdam nel 1943 fino al protocollo d i  Peter- 
sberg del novembre 1949. i? stato anriuiiciato 
ufficialmente e vigorosaniente a Washington, 
a Londra e a Parigi che nessuna azione di 
questo genere 11011 era presa in considerazione. 
LTomini di Stato respoiisabili hanno rico- 
nosciuto che qualunque possano essere I 

vantaggi ottenuti sul piano militare con 
l’aggiunta di 6 o 8 divisioni tedesche alle 
forze della N. X T O., i l  riarmo tedesco è, 
sul piano politico, carico di dinamite I). 

Ma a che pro cercare nel passato, sia pure 
recente, se proprio i t ra t ta t i  stessi sottoposti 
al nostro esame contengono la più aperta, 
la più chiara e la piii precisa denuncia di 
questi stessi pericoli ? 

Gli onorevoli colleghi avranno certamente 
rilevato il carattere assolutamente strnor- 
dinario di questa alleanza, la cui preoccupa- 
zione essenziale è di stabilire dei limiti e dei 
controlli alla potenza militare dei paesi alleati. 

Un acuto giornalista americano, Walter 
Lippman, ha  posto in rilievo questo carattere 
assurdo, questa anomalia del t ra t ta to .  Scrive 
il Lippinan: (( I nuovi accordi non significano 
che la potenza militare tedesca venga ad 
aggiungersi francamente e direttamente al- 
l’alleanza atlantica. La Germania entra nel 
seno della N. A .  T. O., ma  è un ingresso cu- 
rioso. In una alleanza militare ordinaria, 
gli alleati attendono l’uno dall’altro che 
ciascuno apporti un  contributo militare mas- 
simo allo sforzo comune. Fra  il Canadà e gli 
Stati Uniti, oppure fra Gran Bretagna e i l  
Canadà, la questione che pub porsi è di sa- 
pere se ciascuno fa uno sforzo sufficiente 
ma mai di sapere se uno di essi fa troppo. 
Le alleanze iiorinali prevedono un livello 
minimo al  di sotto del quale la potenza mi- 
litare non deve mai cadere. Ma i nuovi ac- 
cordi prevedono invece un limite massimo 
al di sopra del quale le forze militari del- 
l’Europa Occidentale non devono andare. 
Ognuno dei paesi membri ha diritto di op- 
porre i1 suo veto a ogni accrescimento di 
potenza al di là del limite fissato )I. 

Che cosa significa questa anomalia, se 
non che le preoccupazioni e le ansie della 
Francia, e non solo della Francia, perman- 
gono intere nei confronti del inilitarismo 
tedesco 7 Sicché, pur piegando il capo al 
duro volere altrui, ci si sforza di ottenere il 
massimo di garanzie e di cliritrolli contro i1 
proprio alleato. 

Tut ta  la storia delle trattative sul riarino 
tedesco, che durano d a  più di 4 anni, dal 
settembre 1950, è la storia degli sforzi affan- 
nosi compiuti soprattutto dalla Francia per 
garantirsi la sicurezza propria contro i peri- 
coli inciti in questo riarmo, che ci viene in- 
vece candidamente presentato come un  con- 
tributo alla sicurezza dei popoli. 

Limitazioni, diritto di ispezioni e controlli, 
integrazioni, garanzie inglesi e americane, 
proclamazioni solenni, minacce di sanzioni 
contro il proprio alleato: tu t to  è stato posto 
in essere per esorcizzare i fantasmi e allon- 
tanare i pericoli che alla mente di ogni fran- 
cese si disegnano paurosi, tosto che si parla 
di nuovo di riarmo germanico. Ma, nono- 
stante 5 anni di studi, di discussioni e di 
trattative. I fantasmi non sono stati esorciz- 
zati e i pericoli non sono stati allontanati, 
perché sono inseparabili dal riarmo germanico. 

In primo luogo, mi si consenta di dire 
che io non credo alla validità di questi con- 
trolli e di queste garanzie. Non sono i t ra t -  
ta t i ,  non è il formalismo giuridico che può 
risolvere i problemi e impedire che determi- 
nate forze, una volta messe in movimento, 
compiano i1 loro cammino. Non ho dubbio 
alcuno che, se si mette in moto la macchina 
del riarmo germanico, non sarà agevok 
arrestarla ai limiti oggi fissati. 

Se, come è lecito prevedere, in seguito a l  
riarino occidentale, anche la Germania orien- 
tale formerà un  proprio esercito; se la Polonia 
e la Cecoslovacchia, come è nell’ordine natu- 
rale delle cose, preoccupate dal riapparire 
della Wehrmacht ,  accresceranno le proprie di- 
fese e stringeranno mutui accordi, se la stessa 
U. R .  S. S , a cui non manca certo il poten- 
ziale umano, aumenterk le proprie divisioni, 
gli strateglii del Pentagono e i generali della 
Wehrmacht  troveranno iiecessario aumen- 
tare le divisioni tedesche. R credete voi che 
possa allora resistere la Francia, quando si 
trattasse di un aumento del potenziale bel- 
lico, la Francia che non è riuscita a resistere 
quando si è t ra t ta to  di impedire il priimo 
passo, cioè la creazione dell’esercito tede- 
sco ? Ma se anche sapesse resistere e opporsi, 
si potrebbe sempre aggirare l’ostacolo. 

La storia del riarmo germanico fra le due 
guerre è certamente istruttiva, perché non 
sia necessario soffermarsi e illustrare quali 
siano le infinite vie attraverso cui si pub 
tranquillamente aumentare il proprio po- 
tenziale bellico sfuggendo a t ra t ta t i  e impe- 
gni internazionali. In proposito lo studio 
recente di Georges Castellan insegna molte 
cose. 
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Ora, se la Francia non ha  potuto impedire 
i1 riarmo tedesco nell’altro dopoguerra, quan- 
do non vi erano altre potenze che aiutassero 
la Germania a riarmare, fipiriamoci se po- 
trebbe impedirlo questa volta, dato che i 1  
riarmo si svolgerebbe sotto l’occhio vigile e 
protettore degli Stat i  Uniti. 

Non dimentichiamo che i1 trattato. se 
vieta alla Germania di fabbricare armi alo- 
miche, non vieta agli Stati I!niti d i  fornire 
queste stesse armi alla Germania. Non dimcn- 
tichiamo che per le armi non proibite i1 t ra i -  
la to  stabilisce il massimo di armamenti di 
cui la Germania debba disporre, cioè l’arnia- 
mento destinato alla sue 12 divisioni, ma non 
le vieta di fabbricare altre armi per la espor- 
tazione, cioè di ingrandire P sviluppare la 
propria industria delle armi, che, una volta 
sviluppata, potrebbe agevolmente accumu- 
lare stocks per un più potente esercito tedesco. 

Non dimentichiamo che i t ra t ta t i  preve- 
dono, sì, una agenzia per il controllo delle 
armi; ma questi controlli, sondaggi. visite, 
ispmioni, a termini riell’articnlo 8, protocollo 
qiiartn, devono essere effettiiati tramite i l  
coniando della N. A. T. O., cioè un comando 
americano. E comunque l’agenzia. anche se 
accertasse le violazione dell’obbligo coiitrat- 
tuale, non potrebbe che riferirne al Ccmsiglici 
i l  quale deciderà a maggioranza. Perci?!, se 
la violazione dell’impegno dovesse verificarsi 
con i1 consenso americano, i l  comandn della 
3. ,4. T. O. avrà certo il mezzo per sfuggire al 
proprio controllo; e il Governo americarin po- 
t rà  comunque usare dei mezzi di pre~si(irie 
sufficienti per assicurarsi in seno al Cunsiglio, 
oltre il voto tedesco, altri tre voti per formare 
la maggioranza. 

F, non si dica che si deve presumere la 
buona fede di chi stipula un trattato, perché 
non vi è bisogno di ricorrere alla storia re- 
cente per essere (IifEdenti circa la santith d r i  
trattati.  Basta leggere quello che oggi sono 
a l  nostro esame, ricordare lo svolgimento 
delle trattative, dare uno sguardo anche soni- 
rnario ai dilmttiti del Parlamento francese. 
per constatare che la difidenza è alli1 base cii  
questo strano rapporto di alleanza, che la 
difidenza circola dappevtuttu, che anima ogni 
disposizione dei trattati.  

E d’altra parte la Geriiiania ehe volesse 
qiiesta volta violare i1 trattato, con o senza 
i1 consenso americano, avrebbe probabil- 
mente anche delle argomentazioni giuridiche 
valide. Perch6 quale è il valore della firma 
apposta dal cancelliere Adenauer in calce a 
questo t ra t ta to  ? Quale è cioè, allo stato a t -  
tuale del diritto internazionale, la sovranittl 

di ciii dispone la repubblica federale della 
Germania occidentale ? 

Il problema della sovraniti tedesca 6 re- 
golato da  una serie di strumenti internazionali 
collegati l’uno all’altro, a cominciare dal- 
l’accordo del 5 giugno 1945 con il quale l’au- 
torità suprema della Germania passava al 
Consiglio di controllo costituito dai quattro 
comandanti in capo. agenti come corpo unico 
yecondo quanto era stato previsto dall’ac- 
cordo quadripartito di Londra. Dopo la rottura 
del controllo quadripartito i t re  allpati hanno 
provveduto a regolare lo s ta to  giuridico della 
Germania con gli accordi di Washington del- 
1’8 aprile 1949. In questi accordi di Washing- 
ton hanno dichiarato che essi tre governi 
conservano l’autorità suprema assunta d a  
essi a termini della dichiarazione firmala a 
Berlino i1 5 grugno 1915. Hanno cioè riaffer- 
mato la validità dell’accordo quadripartito 
di Berlino del 5 giugno 1945, e tale validità, 
del resto, continuano a riconoscere perch6 e 
in forza di quell’accordo quadripartito che 
continuaiio a vantare diritti in Berlino stessa. 

Dunque. questo accordo quadripartito, che 
toglieva la sovranità alla Germania in virtb 
della debellatio, è riniasto in vigore, ed è stato 
riconferniato dalla stipulazione di Washing- 
ton de11’8 aprile 1949. Questi accordi di Wa- 
shington sono stati accettati dalla Germania 
con l’accordo del Petersberg firmato i1 22 no- 
venihre 1949; per cui la repubblica federale 
tedesca ha riconosciuto formalmente, con 
detto accordo del 1949, il suo stato di di- 
niiriiiita sovranith, e ha ricoriosciulo la 
dichiarazione quadripartita. di Berlino de1 
5 giugno 1945, richiamata dagli accordi di 
Washington. 

Si è discusso molto fra i giiiristi quale sia 
oggi la situazione tedesca. Secondo opinioni 
più autorevoli si ritiene che sia una situa- 
zionc assolutamente nuova, che non si possa 
far riferimento a figure giuridiche conosciute 
dal diritto internazionale, né alla debellatio, 
ni. alla occupntio bellica, né al condominio: 
i: s ta ta  definita dal professor Delbez un 
coimperitrrn sui generis, cioè una forma origi- 
nale di sovranità, mai esistita, esercitato in 
comune fra l’autorità della repubblica fede- 
rale e l’autorilà degli Stati vincitori. 

La firma del cancelliere Adenauer, è la 
firma, quindi, di un uomo che non rappre- 
senta uno stato sovrano e, si noti, questa so- 
vranità non viene in realtà riconosciuta, tra- 
sferita, neppure in virtù degli accordi che sono 
stati ora firmati. 

L’accordo di Bonn del 1952 aveva usato 
urla espressione estremamente prudenziale. 
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.?veva detto all’articolo 1: (( La repubblica 
federale ha piena autorità sugli affari iriteim 
ed esterni, sotto riserva delle eccezioni che 
figurano nella presente convenzione D. 

Questa foiinula 6 stata  modificata coir i1 
t i a t ta to  di Parigi, nel seirso che l‘articolo 1 
di quel t ra t ta to ,  che abolisce l’Alta Cominis- 
sione, dice: (( La repiibblica federale eserci- 
terà, in consegueiiza di qursta abolizione, la 
piena autorita di uno Stato sovrano sugli 
affari interni ed esteriii 1). Esercitei&, di fatto, 
questa piena autorità l’eserciteri perché 
l’Alta Commissione alleata, che condivideva 
con i1 governo federale questi poteri sovrani, 
non continuerà piii ad  esercitare la sua paiate. 

Cessa di fatto i1 cozmpwitim, ma non per 
questo la Germania diventa uiio Stato so- 
vrano. perché wsa ha  peiduto la sovraiii Ltl 
irr  virtii degli accordi quadripartiti del 1943, 
che noi1 possono rsscre posti riel nulla senza 
i1 consenso di tu t te  e quattro le potenze e 
cioè anche dell‘ [Jiiionc Sovietica. Per cui noi1 

vi è dubbio che, aiiclie si i1 piano giuridico, 
gli impegni dalla Gerniania assunti sono, 
dal punto di vista intrrnazionale, impegni 
con tes tabili. 

D’altra parte gli oiio~evoli colleghi sanno 
che, dopo la firma del t ra t ta to  della C. E. D., 
vi fu  uri‘ampia discussione sul punto se quel 
trattato avrebbc vincolato la C+erniania in 
caso di unificazione; discussioiie che si fori- 
dava sull’interpretazione di un testo contro- 
verso: l’articolo 7 tiel t ra t ta to  di Bonn del 
1052. parallelo a quello dells C : .  E D., il quale. 
nel suo terzo capoverso, tlicljva (( .. rsseiidu 
ainmessu che questa Gerniaiiia unificata AS- 

.;rimerà ali obblighi della repubblica federale 
verso Ir t r r  potenzi. o verso una ( l i  esse, risul- 
tanti da  queste convenzioni c b  t ra t ta t i  D. 
Cioè nonostante che nel 1952, quando fu 
firmata la C. E. D., fosse s ta to  scritto l‘ai,- 
ticolo 7 del t ra t ta to  parallelo che coni eixeva 
(questa formula, p c ~  cui si dava per ammesso 
che la Germania unificata avrebbe dovuto 
rispettare questi impegni, in  rcalt8 i: noto 
che i giuristi furono di parere rlivrrso: 1 0  
stesso cancelliere -4denaurr ha afferrnat o i l  
contrario, e vi furono uomini politici francesi 
c belgi che non ritennero che questa imposta- 
zione fosse valida, talché, nello stendere i 

I ~ U O V I  accordi firmati a Parigi, questa noriria 
6 stata  completamente abolita, ed oggi nei 
riuovi t ra t ta t i  non VI più alcun riferimento 
d a  validità futura dm t ra t ta t i  firmati. per 
l’eventualità di una riunificaziorit. 

Non essendovi alcuna norma scritta, si 
deve fare evidentemente riferimento alle 
norme comuni, come ha  dichiarato alla 

tribuna della Camera il presidente Mendès- 
France, e queste, nella materia, sono di 
difficile interpretazione. Se si volesse applicare 
la teoria della successione degli Stati, si do- 
vrebbe ritenere che gli impegni della R e p u b  
blica federale in tanto potranno valere domani 
in yuaritu l’eventuale Germania riunifìcatn 
fosse semplicemente uno Stato successore 
della repubblica federale: m a  siccome suc- 
cederebbe a due Stati aventi impegni in gran 
parte contrastanti, è evidente, sulla base di 
questa teoria, che questi impegni non sa- 
rebbero validi. 

Cerchiamo quiridi d i  i ~ o n  attribuire ec- 
cessiva fiducia a formule giuridiche; cerchiaino 
quindi di non illuderci troppo sull’efficacia 
di questa costruzione di controlli, di ispezioni, 
d i  limitazioni: cerchiamo di non essere vit- 
time del iiostro autoinganno: non chiudiamo 
gli occhi per lion vedere e riconosciamo aper- 
tamente che lo stato maggiore tedesco potrà. 
sì, coiitiiiuare ancora par qualche tempo ad 
accettare il gioco delle limitazioni e dei 
controlli, ma con la cinica sicurezza che al 
momento opportuno, potrà. se vorrà, man- 
dare all‘aria t u t t a  questa artificiosa costru- 
zione. .’Yon sarebbe degno di uomini politici 
e di uomini pensanti non saper prevedere gli 
sviluppi delle proprie azioni. 

Non possiamo esamiiiare questi trattati 
solo per quello che dicono, ma dobbiamo 
esaminarli nella dinamica della situazione 
internazionale, per gli sviluppi che com- 
porteranno per le reazioni che possono 
suscitare. All’epoca del piano Marshall noi 
prevedevamo che esso era il nocciolo di una 
futura alleanza militare. Ci fu assicurato di 
no, ma l’alleanza militare è venuta. Quandv 
fu firmato il patto atlant,ico. fu  vantata  
la clausola della non aiitomaticità: è venuto 
oggi il t ra t ta to  con la clausola dell’automa- 
ticitÀ. 

Nella stessa uccasioiie del patto a t lantrw 
un giornale francese, L e  Aionde ,  aveva scritto: 
(( I1 riarmo tedesco è coritenuto nel Pa t to  
atlantico, come il germe iiell’uovo )) Questo 
allora fu negato, ma oggi si vuole il riarmo 
tedesco. Ogni politica ha  la sua logica, e la 
politica atlantica, la politica del riarmo, la 
politica della forza e del predominio ameri- 
cano, ha una logica drammatica. ma strin- 
gente. Volere oggi il riarmo tedesco significa 
volerne tu t te  le implicazioni. E anche se i1 
t ra t ta to  fosse rispettato alla lettera, anche se 
non si andasse al di là del!e 12 divisioni, 
anche prima che sussistano le possibilità. di 
accrescere ulteriormente il potenziale bellico 
della repubblica federale, alcune di queste 
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implicazioni saranno diventate una brutale 
realtà. 

Vi sono conseguenze di natura interna 
germanica ed altre di natura internazionale 
che si verificheranno subito, e anche quelle 
di natura interna non potranno non avere 
conseguenze internazionali. Alludo, quanto 
alle conseguenze interne, al duro colpo che 
viene con ciò scientemente vibrato alle fra- 
gili istituzioni democratiche della Germania 
occidentale, alla volontà, che questo accord o 
manifesta, di uccidere in germe la non ancora 
nata democrazia della Germania occidentale. 
È noto che la Germania non ha una tradizione 
democratica, neppure nel ceto medio, e che 
una grande lotta democratica non è stata 
mai vissuta da tutto il popolo. La trasfor- 
mazione capitalistica si è sviluppata all’om- 
bra della protezione statale, e seguendo un 
rapido processo di altissima concentrazione 
in modo da portare rapidamente i1 grande 
capitale ai vertici dello Stato, in stretta 
alleanza con i grandi proprietari terrieri, con 
l’altissima burocrazia e con l’esercito. Questa 
oligarchia ha sempre dominato la Germania, 
appoggiandosi sulla costante educazione del 
popolo tedesco all’assoluta disciplina e al 
totale rispetto verso la Obrigkeit, verso ogni 
forma di autorità. Non è certo perché il 
popolo tedesco sia peggiore di altri popoli 
che esso si è reso responsabile di tante ag- 
gressioni nella storia recente, ma è perché 
e un popolo senza grandi tradizioni democra- 
tiche, profondamente ossequiente all’auto- 
rità, dove, quindi, le decisioni sono quasi 
sempre soltanto nelle mani dei pochi che 
hanno la direzione della vita statale. 

Questa struttura statale è sopravvissuta 
alle catastrofi; è caduto il Kaiser e tutto il 
sistema della corte imperiale, ma sono rimasti 
i magnati delle banche e dell’industria, gli 
Junker, la burocrazia e i generali che, dietro 
l’apparente democraticità della Germania di 
Weimar, hanno continuato a tirare i fili della 
vita politica e hanno, al momento opportuno, 
consegnato la Germania a Hitler portandola 
poi ad una nuova aggressione. Anche questo 
era ben presente allo spirito delle potenze 
vincitrici, che a Potsdam si erano impegnate 
a distruggere l’eccessiva potenza dei. mono- 
poli, grazie alla deconcentrazione econo- 
mica, e ancora il i0 ottobre 1946 il generale 
americano Clay scriveva in una nota al diret- 
tore dei servizi economici: G Sono certo che la 
rinascita della democrazia in Germania di- 
pende dalla nostra capacità di sviluppare 
un’economia che non sia controllata da un 
ristretto numero di banche ». 

Purtroppo invece, anche questa volta, 
l’apparato economico della Germania occi- 
dent,ale S I  è mantenuto intatto, e dopo alcune 
misure più formali che sostanziali, il processo 
di concentrazione ha ripreso più intenso di 
prima. I grandi trusts e le grandi banche do- 
minano la vita economica forse più ancora 
che nel passato. Nulla di più pericoloso quindi 
per la vita democratica tedesca che riporre 
di nuovo a loro disposizione la forza di un 
alleato così potente, come lo stato maggiore 
e il militammo tedesco, le cui responsabilità 
sono state storicamente accertate e intorno 
alle quali vorrei che i colleghi leggessero le 
non sospette pagine del Meinecke. E non 6 
senza significato che, proprio in coincidenza 
con i1 riarmo, le nuove convenzioni firmate 
a Parigi, modificando il trattato di Bonn di 
due anni fa, abbiano soppresso il capitolo 
sulla decartellizzazione e deconcentrazione 
che nel trattato di Bonn era contenuto, 
dando così definitivamente via libera al 
ristabilirsi dell’alleanza tradizionale che ha 
sempre soffocato la vita democratica tedesca. 
Sicché accanto ai Krupp, agli Schacht e agli 
Schmitz ritroviamo ancora i Kesserling, i 
Guderian o i von ManteuBel, così come nella 
cancelleria d i  Adenauer, troviamo numerosi 
nazisti, come per esempio il Globke, autore 
delle leggi di Norimberga. La via per un ri- 
torno, sia pure sotto forme rinnovate, ad un 
regime dittatoriale, è così spianata. Questo 
per quanto riguarda le conseguenze di natura 
interna. 

Sul piano internazionale, v’è forse bisogno 
di ripetere ancora che il riarmo germanico 
rende impossibile, almeno come prospettiva 
politica, la soluzione pacifica dell’unità te- 
desca ? Non so se coloro che vanno ripetendo 
che, al contrario, dopo che sarà costituito 
un solido blocco militare occidentale, sarti 
più agevole trattare e trovare soluzioni con 
il cosiddetto blocco orientale si ingannano o 
ingannano. Certo credo anch’io che, anche 
dopo la ratifica di questi trattati e dopo il 
riarmo tedesco, sarà sempre possibile trat- 
tare; suppongo che I’LT. R. S .  S. rimanga 
fedele alla pratica di non rifiutarsi mai al 
negoziato, di non chiudere mai la porta a 
possibilità di trattative. Ma altro è trattare 
altro è risolvere. 

Vi potranno essere, sì, ancora delle cnn- 
ferenze, delle riunioni a quattro, a dieci, a 
venti, degli scambi di note e magari anche 
degii accordi parziali su alcuni problemi, ma 
non credo che vi possa essere l’accordo per 
la riunificazione della Germania. Questo 
I’U. R. S .  S .  lo ha espressamente dichiarato, 



4t t i  Parlamentar i  - 15020 - Camera dei Deputati  
____ - 

LEGISLATURA I1 -- DISCUSSIONI -- SEDUTA DEL 13 DICEMBRE 1954 __ .~ - __ -- -_ _ _  _ _  -- ~ 

ma anche sc noii 10 i t v e s ~ e  dichiarato. nrin 
cretlo che ci sartibhe hisogno di molta fanta- 
sia per convincerscnf’. I socialdemocratici 
tedeschi hanno espresso con iina parola parti- 
colarniente efficacc P prpgiianlci la consegucn- 
za ilcl riarmo. sarel>l,~ la pietrificaziclne 1) 

tlrll’a t I iialt. tlivisinne i edecca. 
S e  la 

Francia, alleata alla repuhhlica fdera le .  h a  
tanta legittima (1 giiistificnl a paiira del riarmo 
tedesco, se essa si preoccupa fino allo <pa- 
-imo di limitare ( 1  controllare qucctu riarmo, 
come puteie perisarp che 1’C. R. S. S (criiitro 
C U I  questo riarmo P chiaramentr (lire1 to) 
possa pi’enderlo a ciior l egpro  et1 accct tarlo 
Genza hatter ciglio ed anzi. per snpraniercato. 
regalare ai militarist1 tedeschi anchri la Ger- 
mania orieni ale perché vi restaiiriiio i1 iati- 
fondi,, i l  dominici dei monopoli CI nr  facciano 
iina haw per i1 I l U O V ( J  Drnng ?lac-h Osten ? Se 
i francesi, alleati alla Repiihhlicn icdrrale, i i  
sono piegati a consentire a l  riarmo perché 
non hanno volutn o potuto resistere alle 
pressioni altriii, volete che l’[I. R. S. S. (che 
per fortuna non P cogqetta all’imperialismo 
americano) vi acccinseiila per i 1)egli occhi dei 
marescialli nazisti I, dei inagnati della Ruhr  ? 

i1 problenia deil’iinificazione tedesca è 
insciridibilmente connesw con una decisione 
ai i l  futuro della Germania che non alteri 
wstanziaImente l‘equilibrio delle forze nel 
inondo e non petii la Germania riunificata 
con tut to  i1 peso della .*ua potenza economica 
soltanto da  una parte. S o n  voglio ora analiz- 
zare qe questo si possa ottenere solo con una 
iieiiiralizzazionc o per altra via; qiiollo che ì! 
certo è chc! non SI  può cittenerr per la via 
delle alleanze militari. 

E: rion si dica che alle liberr, elezinni, che 
iarebhero i1 primo passo verco la riunifica- 
none  pacifica, 1’U. R. S. S. rion ha  consentilo 
rieanche rirll’ultima coiifereriza svoltasi a 
Berlino. A parte l’osservaziuiie che dopo quella 
conferenza I’U. R. S. S ha dichiarato di accet- 
Lare il piano Eden come base di trattative per 
le elezioni nella Germania, voglio rilevare che 
prima e dopo la conferenza di Berlino la 
diplomazia occidentale ha sempre insistito su1 
fatto che la Germania unificata avrehbe do- 
vuto mantener fede all’iinpegno della C. E. l)., 
ciò che 6 incompaiibile con una wale volonlà 
di una soluzione pacifica del problema. Questo 
è un problema di troppe vaste proporzioni e 
le sue posciliili soluzioni sono suscet tibili di 
troppo profonde reazioni sulla situazione inter- 
nazionale perché si possa pretendere di risol- 
vere isolatamente, prescindendo da  un esame 
della situazione futura della Germania unifi- 

15 come poti*ebhe essere allrimenti 

cata e da qiwllo che ne pntrà essere l’indirizzo 
politico, perché si possa pretendere di stac- 
carlo da  un rontesto piìi vasto che deve com- 
prendere anche delle solide garanzie per tut t i  
i popoli europei Io rion escludo quindi che, 
anche dopo i1 riarmo tedesco si potrà trattare 
c raggiuneere accordi, ma saranno accordi che 
consolideranno In stat t i  p i o ,  che 1nagai.i 
at tenueranno la. tensione e diminuiranno Iri. 
guerra fredda, ma che pietrificheranno la divi- 
sione tedesca, tl con ciì) manterranno nel 
cuore de11’Furopa una situazione di i n s t ab -  
l i td  che non pu0 eternamente durare. 

Perché non v‘è dubbio che si t ra t ta  di 
divisione innaturale, contrastante con le 
ragioni storiche e Contrastante con le aspi- 
razioni legittime ed unanimi del popolo tede- 
sco, salvo pochi che sperano di pescare nel 
torbido. Questa divisione e questa pietri- 
ficazione della divisione i tedeschi non I’ac- 
cetteranno. Essi potranno pazientare, atten- 
dere, opporsi a soluzioni belliche, m a  non 
potranno accettare come definitiva questa 
soluzione. Che succederà allora ? Succeder& 
che nella misura in cui voi oggi chiudete la 
porta ad una possibilità di soluzione pacifica, 
nella stessa misura accrescete le possibilità 
di tentativi d i  soluzione violenta. Potranno 
passare degli anni, m a  alla prima crisi politica 
internazionale e magari alla prima crisi eco- 
nomica che minacci la solidita dei profitti 
dri capitali tedeschi, o più semplicemente> 
a misura che le esigenze espansionistiche dei 
trusts e dei cartelli germariici si faranno valere, 
1 Bismarck, i Bethmann-Hollweg, gli H’itler 
di domani accenderanno una nuova fiammata 
nazionalista nell’animo del popolo germanico, 
così aperto al fascino del mito, e l’irreparabile 
potrebbe accadere. 

Non fu lo stesso Adeiiauer a proclamare 
nel dicembre del 1951: (( l’integrazione della 
Germania sovrana nel sistema difensivo del- 
l’occidente con la partecipazione militare, 
che comporta, costituisce i1 solo mezzo siciiro 
e rapido di recuperare le nostre province 
perdute )) ? Ed allora che sarebbe di noi ? 
Quale sarebbe allora la conseguenza dello 
automatismo del t ra t ta to  ? Come potremmo 
noi svincolarci, domani, d a  una qualunque 
avventura tedesca, mascherata indubbia- 
mente da una aggressione subita, secondo la 
tecnica conosciuta, come potremmo svinco- 
larci, se lo credessimo necessario, con un 
esercito integrato soggetto a comandi stra- 
nieri ? Credete veramente che con questo 
esercito, in queste condizioni, avendo pei 
di più in casa nostra truppe e basi straniere, 
che diventerebbero immediatamente legit- 
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timo bersaglio per i paesi coinvolti nella guerra 
dall’altra parte, saremmo noi padroni delle 
nostre decisioni ? 

O piuttosto vi affidate al senso di respon- 
sabilità dei militaristi tedeschi ? O alle pro- 
teste pacifiche del presidente Eisenhower ? 
Fragile protezione, perché gli uomini passano 
e la storia percorre il suo tragico cammino. 
Ed anche chi vu01 credere alla volontà pa- 
cifica del presidente Eisenhower, sa che egli 
può passare domani, e che se per avventura 
tramontasse prima della scadenza del suo 
mandato, gli immensi poteri presidenziali 
americani passerebbero nelle mani del guerra- 
fondaio signor Nixon, l’amico dei Mac Carthy, 
dei Knowland e dei Radford. 

Fragile difesa quella che non tiene conto 
delle realtà politiche che sono il solo dato 
serio su cui voi potete basare le vostre pre- 
visioni. E la realtà politica denuncia chia- 
ramente i pericoli di un riarmo tedesco e 
di una alleanza con una Germania che abbia 
aspirazioni territoriali. 

Eppure moniti non sono mancati, dal 
voto dell’assemblea francese che ancora nel 
1952 proclamava di non potere consentire 
l’adesione al patto atlantico di paesi che 
avessero rivendicazioni territoriali, al monito 
più recente di un autorevole organo occiden- 
talista e atlantico, l’Economist, che nel suo 
numero del 23 ottobre scorso ha pure scritto 
queste parole: (( I1 punto di vero pericolo 
sta, tuttavia, nel fatto che l’ingresso della 
Germania nella N. A. T. O. è tale da modifi- 
care il carattere di questa organizzazione. 
I 14 altri membri della N. A. T. O. non hanno 
alcuna rivendicazione territoriale importante, 
e la N. A. T. O. senza la Germania rappre- 
senta così il modello stesso di un’alleanza 
puramente difensiva. Per contro la Germania 
ha delle rivendicazioni brucianti dettate da 
questioni territoriali. I tedeschi si sono espli- 
citamente impegnati negli accordi di Londra 
a non impiegare la forza per riparare questo 
torto; ma il sentimento che lo scopo di un 
esercito è di dar peso ad una politica è un 
sentimento fermamente radicato. Ma qua- 
lunque sia l’angolo sotto cui i tedeschi consi- 
derano il loro esercito, la N. A. T. O. non può 
assorbirli e rimanere la stessa organizzazione. 
Infatti il nuovo esercito tedesco non rinfor- 
zerà. semplicemente i ranghi atlantici lasciando 
la politica atlantica allo stesso punto 1). 

Ecco dunque il bilancio preoccupante 
della vostra operazione politica. Voi chiudete 
la porta ad una soluzione pacifica del pro- 
blema dell’unificazione tedesca, e con ciò 
stesso accrescete i rischi di una soluzione di 

forza; nel medesimo tempo date alla Germania 
occidentale le armi per questa soluzione di 
forza e, attraverso il riarmo, le date la rina- 
scita del militarism0 e le create condizioni 
perché la direzione politica passi nuovamente 
nelle mani degli aggressori di ieri; e non con- 
tenti di ciò, vi alleate con questa Germania, 
e attraverso l’integrazione e il comando unico 
e l’automatismo, vi legate le mani per preclu- 
dere a voi e ai vostri figli di potersi sganciare 
domani. 

Ripeto: credo che vi sia in tutto cib materia 
sufficiente quanto meno per una ponderata 
riflessione. 

Certo vi sono anche altre alternativc, 
perché nulla 6 fatale nella storia e, nonostante 
voi, può darsi anche che nulla di tu t to  questo 
accada. Ma accanto ad alternative difficili 
a prevedersi una ve n’ha che invece si può 
fin da oggi prevedere e che dovrebbe preoc- 
cuparvi seriamente. Potrebbe cioè accadere 
che una Germania riarmata, e guidata un’al- 
tra volta da un Realpolitilcer della scuola 
bismarkiana o hitleriana, pensi spregiudica- 
tamente a negoziare con Mosca la riunifi- 
cazione germanica, perseguendo mire. di espan- 
sione verso occidente, verso la Same magari, 
o addirittura ancora verso la Lorena. Io non 
su come risponderebbe Mosca ad avances di 
questa natura, ma non posso ignorare che 
qualunque sia i1 giudizio che si vu01 portare 
sugli accordi del 1939, non v’lia dubbio che 
la prima spinta a quegli accordi fu data dalla 
politica delle potenze occideiitali, che con la 
capitolazione di Monaco e con gli incoraggia- 
menti a Hitler si illusero di allontanare dal 
proprio capo la tempesta additando l’oriente 
come campo di espansione per le esigenze iin- 
periali della Germania, e indussero cos1 
1’U. R. S .  S .  a ritorcere l’arma puntata con- 
tro di lei. 

Oggi le potenze occidentali si mettono 
sulla stessa strada e io vi invito a meditare 
sulle conseguenze. Quale è invece la solu- 
zione che noi proponiamo ? Una soluzione 
molto semplice: trattare aI piu presto possi- 
bile anziché compromettere i risultati possi- 
bili delle trattative future. So bene che il 
ministro degli esteri mi potrebbe rispondere 
che, in ultima analisi, il consenso dell’Italia 
non è neppure necessario per il riarmo te- 
desco, che il peso dell’Italia e troppo modesto 
nel concerto atlantico, ma sarebbe indubbia- 
mente una risposta non pertinente. Non c’è 
dubbio che la volontà dell’Italia non è deci- 
siva, ma non c’è nessuna volontà che possa 
considerarsi decisiva, neppure quella ameri- 
cana, come ha dimostrato i1 rigetto della 
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(1. E. D. Ma ognuno può e deve avere una 
propria linea e difenderla, ognuno pub c deve 
proporre e sostenere le proprie soluzioni, e se 
l‘Italia si pronuiiciasse per le trattative trn- 
verebbe indiscutibilmente i pii1 larghi consensi. 

Ma in realtà. noi non conosciamo neppure 
CIU~IP sia stata la posizione del nostro CrovPrno 
iicl corso ddlc recenti trattative .I b l ~ i a ~ n o  
Iptlo sulla siampa internazionale ampi resi I -  

conti ciill’atleggiamento degli Stati t T t i i i i  di 
.ìmenca. tic-11' Inghilterra, della Francia e 
drlla Germanin e sappiamo che, in ultima 
analisi, i l  negoziato si è risolto con una scrie 
(li conipmmessi fra I quattro, ciascuno avendo 
portat o le prnpric rivendicazioni particolari 
(1 avendo uttenuto pdrziali sodisfazioni. C C J S ~  
gli Stati Uniti d’America sono riusciti R itn- 
porre i1 riarmo tedesco. nonos tante i1 recente 
voto d~ll’hssemhlen francese; 1’ Inghilterra 
ha abilmente apprnfit Lato della c h i  della 
(2. E. I). per riprendere una posizione di 
Zeadership e quasi di arbitra nelle faccende 
( ìe l ì ’hropa  occidentale. in iilr~do da accre- 
scere la propria statura mondiale in appoggio 
alla sua rivendicazione di  una pnrtnership 
Anglo-americana ndla pnlitica mondialt; la 
(iermania ha ottenuto la cessazione delln 
statuto t i l  occupazione, I’es~rcizio di potpri 
sovrani, i 1  riarmo, ecc., nonchA la prospettiva 
d i  lucrosi investimenti d i  capitale nell’unione 
francese; la Francia si P asqiciirata sostan- 
ziosi vantaggi nella Sarrt e mira attraverso 
questi accordi economici a creare una sorta 
di condominio economico franco-tedesco sul- 
l’Europa occidentale. E 1’1 talia 3 Quali ri- 
vendicazioni ha avanza tn, quali sodisfazioni 
ha ottenuto ? Non risulta nulla. 

Ma non risulta nulla, dicevo, neppure 
quanto a1 s u n  atteggiamento sul problema di 
fondo del negnziatn di Londra e Parigi. An- 
che dei paesi del Benelux abbiamo conosciuto 
la posizione assunta su alcuni problemi, per 
csempio nel far naufragare i1 pool degli ar- 
inamenti voluto dalla Francia, ma io non ho 
trovato mai delle notizie circa l’atteggiamento 
i taliano. Siamo dunque sempre a rimorchio ? 
Ripeto: se questo fosse una manifestazione di 
rassegnà ta impotenza, noi dovremmo risolu- 
iamente condannarla. Né miglior giudizio do- 
vremmo dare se fosse manifestazione di in- 
certezza o contrasti in seno al  Governo. 

Nei gravi momenti che attraversiamo, 
mentre accesa si svolge nel mondo la polemica 
sulle strade migliori per giungere alla solu- 
zione degli angosciosi problemi di questo dopo- 
guerra, non è ammissibile che non ci sia una 
pubblica voce italiana. Fra la tesi di coloro 
che sostengono essere inutile ogni trattativa 

con l’U.R.S.S., perché l’U.R.S.S. è sensibile 
soltanto alla dimostrazione di forza, e che 
perciò non ci si può sedere attorno a un ta- 
volo con I’iiitenzione di concludere se non 
quando si sia più forti, e la tesi di coloro che 
antepongono la trattativa al riarmo, qual’@ 
l’opinione del Governo italiano ? Fra la dot- 
trina della coesistenza e la dottrina del roll 
back e della ((liberazione )), quale è la dnt- 
trina che voi praticate ? 

Se credete alla coesistenza, se volete le 
trattative, la vostra politica des7e essere coe- 
rente. Non illudetevi circa la possibilità di 
risolvere dopo e neppure circa la possibilitit 
delle trattative parallele. Mi pare che i pro- 
positi di Mendès-France a questo riguardo 
siano già falliti. Qualunque cosa si dica pa- 
rallelamente al riarmo, questo ha un signi- 
ficato obiettivo; parla un linguaggio, i1 riarmo. 
su cui non I? lecito ingannarci. I1 riarmo è 
una tipica espressione di una politica che vuole 
negoziare sulla base della forza, ma non ci si 
rende conto che il riarmo apre, in pari tempo, 
anche dall’altra parte una gara all’armamento. 
E su questa strada quando ci fermeremo ? 
Quando considereremo di essere abbastanza 
forti per negoziare ? Oggi ci vogliono le dodici 
divisioni tedesche, ma domani, quando avre- 
mo queste divisioni e ad oriente se ne saranno 
allineate altrettante, ce ne occorreranno 18, 
poi 24: ma nessuno pub prevedere quando ci 
si arresterà su questa tragica strada. Ri- 
manderemo all’infiiiito i negoziati, come pare 
sia il pensiero di qualche membro del Governo 
sc: i giornali hanno riferilo esattamente le 
cose dtd te dall‘onnrevde Treves a Strasburgo, 
in  senso contrario, non solo ai negoziati pa- 
ralleli, ma anche ai negoziati dopo la ratifica. 
L’onorevole Treves, cinè, ritiene che occorra, 
prima di trattare, avere le 12 divisioni t,e- 
desche hen scliierate come se dall’altra parte 
dell’Otìer. si rimanesse tranquillamente ad 
aspettare i1 beneplacito deil‘onorevoIe Treves. 

Ma se invece volete le trattative, non 
rimandate a domani quel che è possible oggi. 
Bisogna trattare sempre e con tutti, insegnava 
Richelieu, e l’idea che non si possa trattare 
con Mosca perché non si può mai prestar 
credito alle sue parole, è un’idea diabolica 
secondo la definizione che ne ha dato Dehler, 
i1 capo del partito liberale tedesco. E un’al- 
tra voce tedesca, anch’essa non di parte no- 
stra, i1 grande giornale conservatore Frank- 
furter Allgemeine Zeitung, ha scritto il 4 ot- 
tobre scorso che l’idea che solo lo spiega- 
mento della forza inciterebbe i russi a delle 
concessioni c non può essere un programma 
politico, ma è solo un atto di fede N. 
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Raccoglietele queste voci, onorevole mini- 
stro, non dimenticate che la confederazione 
dei sindacati tedeschi, che abbraccia 7 mi- 
lioni di iscritti, si è pronunciata all’unanimità 
meno 4 voti, i1 9 ottobre scorso, contro il 
riarmo, affermando solennemente : (1 I1 con- 
gresso della confederazione dei sindacati 
respinge ogni contributo tedesco alla difesa 
fino a quando non saranno esaurite tutte le 
possibilità di trattative in vista di un riav- 
vicinamento tra i popoli e del ristabilimento 
dell’unità tedesca con mezzi pacifici )). e ha 
denunciato i pericoli antidemocratici insiti 
in una rinascita del militarismo tedesco. 
Ascoltino questa voce i sindacalisti italiani, 
e ascoltino i cattolici gli ammonimenti che 
uomini di parte cattolica e di grande autorità, 
come gli ex cancellieri Wirth o Bruning, o 
le giovani schiere del cattolicismo francese 
che si stringono attorno a Esprit o a La 
Quinzaine,  non hanno cessato di lanciare 
da anni. Ascoltino i liberali gli ammonimenti 
dei liberali tedeschi o quelli del presidente 
Herriot e di tanti autorevoli uomini politici 
francesi che non hanno ceduto alle pressioni 
e si battono ancora coraggiosamente contro 
ogni forma di riarmo. 

Vorrei dire anche ai socialdemocratici : 
non aspettate altre occasioni per dimostrare 
che non siet8e soltanto dei postulanti di seggi 
e di poltrone aggiogati al carro governativo, 
ina guardate attorno a voi l’atteggiamento 
dei partiti socialdemocratici della I1 ln-  
ternazionale. Voi eravate divisi nel i949 
sul patto atlantico, e a un certo momeuto 
la vostra posizione ufficiale fu la  condanna. 
Eppure allora Bevin patrocinava il patto e i 

laburisti inglesi lo seguivano quasi compatti. 
Ora i laburisti inglesi si sono pronunciati a 
metà in senso nettamente contrario (3 mi- 
lioni e 22 mila voti) e per l’altra metà condi- 
zionatamente favorevoli, talché il risultato 
fu l’astensione del partito dal voto. La 
socialdemocrazia tedesca, fedele alle memorie 
di Schuinacher e al testamento di Reuter, 
t oggi unanimemente contraria, e, in una 
situazione diversa ma analoga, i socialisti 
qiapponesi si sono mostrati contrari al loro 
riarmo e all’egemonia americana. I tre più 
grandi partiti della I1 Internazionale hanno 
indicato una strada, e noi, pur divisi da 
questi partiti su tanti problemi, siamo lieti 
di tfovarci su posizioi1i analoghe a quelle 
di tanti milioni di lavoratori. 

Ed è lecito dire che ogni giorno queste 
forze contrarie al riarino si accrescono nel 
mondo, come ogni giorno si accresce i1 pre- 
stigin di Nehru campione della politica delle 

trattative pacifiche, mentre da un’estremità 
all’altra del continente eurasiatico, dalla 
Birmania alla Svezia, esistono paesi che si 
rifiutano di accettare una politica di blocchi. 

No, noi non saremmo soli e impotenti 
se osassimo levare anche la nostra voce in 
difesa del principio della coesistenza e della 
trattativa pacifica. Al contrario; se si levasse 
anche dal Parlamento italiano un’iniziativa 
di pace, un invito aila ragione, quale im- 
mensa eco susciterebbi nel mondo, quali 
generose speranze accenderebbero nel cuore 
di milioni di italiani e quale incitamento 
rappresenterebbe a non abbandonare le vie 
della ragione. 

B la  stessa via della ragione che ha  già 
trionfato a Ginevra, la stessa via della ra- 
gione che ci insegna che non sulla gara degli 
arinamenti, ma sui mezzi pacifici della di- 
scussione si può fondare la pace. (Vzv? ap- 
plausi a sinistra - Congratulazionz) . 

PAJETTA GIAN CARLO. Chiedo di 
parlare. 

PRESIDENTE. A quale titolo 7 

PAJETTA GIAN CARLO. Signor Pre- 
sidente, posso ammettere che i deputati 
della maggioranza abbiano i1 diritto di dimo- 
strare il loro rispetto per i1 Parlamento di- 
sertando le sedute quando parlano i colleghi 
dell’opposizione; ma non posso in egual 
modo comprendere né giustificare la latitanza 
ostinata del relatore per la maggioranza e del 
presidente della Commissione degli esteri, 
che debbono Considerare come un loro do- 
vere quello di seguire i dibattiti e quello di 
essere presenti quando parlano gli oratori, 
a qualsiasi parte appartengano. (Applausi  
a sinistra). 

PRESIDENTE. Rinvio a domani i1 se- 
guito della discussione. 

Annunzio di interrogazioni 
e di una interpellanza. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle in- 
terrogazioni e dell’interpellanza pervenute 
alla Presidenza. 

LONGONI, Segretario, legge 
(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 

nistro di grazia e giustizia, per conoscere 
quale provvedimento intenda adottare in me- 
rito alla perinuta degli attuali locali, adibiti 
a carcere mandainentale di Ribera, offerta da 
quella amministrazione comunale, che realiz- 
zerebbe la possibilità di costruire nuovi mo- 
derni locali in zona più idonea, alla periferia 
della città. 
( iIk93) DI LEO )). 
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( 1  11 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 

nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
sullii situazione deterininatxi alle aziende 
I.G.E.A. di Brescello, Reggio Einilia, e alla 
S.‘4.1. Xinbrosini di Iteggio Emilia dopo i1 
licenziamento tijtiìle delle rispettive mae- 
stranze, e se non i.itengtt i1 ministro di pro- 
muovere con urcenzii un incontro fra le parti. 

i 1494) (1 SACCHETTI )). 

I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
l’residente del Consiglio dei inini~Lt*i, ministro 
dell’interno, e i1 ministro delle finanze, per 
conoscere quali i iipioiii l i  abbiano indotti a 
lasciare senza rislmsta i1 ricorso gerarchico 
presentato dal comune di Modena i n  data 29 
geiinaiu 1934 avvei’scr decisione della giunta 
provinciiile ninniini~ti*niiva 30 ~diceiiihi~e 1953, 
n. 47397, divisione Iiiiina, con cui si appro- 
vava la gestione i n  econoinia delle iinposte 
di consumo. 

(( Infatti, la g iu i i ta  coinuiiale di Modena, 
con deliherazione 27 noveinhie 1953, ricon- 
fermava la  decisi»iie adottata dal consiglio 
comunale con suil deliberazione 26-27 giugno 
1953 di riassumere la gestione diretta del ser- 
vizio riscossione delle imposte di consumo 
scadendo, col 31 diceinhre 1953, la gestione 
ttpptìl tala dall’I .N.G . I  .C. 

(1 La giunta IJl’(JViilcia1e aminiiiistrativa i n  

seduta 30 diceni1,i.e 1953 decideva di non ap- 
provare la suddelta delibeiazione. seguito 
di ciò i1 prefetto di Modena, con un suo decreto 
31 dicembre 1953, iì )xirere degli interroganti 
viziato di eccesso di potere ed illegalmente 
1110 t iva t o, affidava d ’ I in per io all ’ I .  N . G. I .  C . la 
gestione delle ini lmte di consuiiio a far tempo 
dill 1” gennaio 1934. 

(( Avverso il decreto prefetlizio e la deci- 
sione della giun ta provinciale amministrativa 
i1 consiglio comunale ricorreva. al Consiglio 
di Stato per inhii’mare la decisione prefettizia 
ed in via gerarchica ai ministri dell’interno 
e delle finanze in  opposizione alla decisione 
della giunta provinciale amrninistrativa di 
Modena emessa nella seduta del 31 dicembre 
1953 con cui non si approvava la gestione 
diretta delle imposte di consumo a partire dal 
1” gennaio 1954. 

(1 Per conoscere inoltre se, data la rile- 
vanze della quesiione, non intendono pronun- 
ciarsi sul ricorso gerarchico del comune di 
Modena, a loro diretto in data 29 gennaio 1954. 
(1493) <( GELMINI, MEZZA MIRIA VITTORI4, 

CRERIASCHI, BOKELLINI GINA, 
RICCI MARIO ) I .  

(1 I soltoscritt,i chiedono d’interrognre i1 
ministro del lavoro e della I’revidenza sociale, 
per avere notizie precise ~ anche in relazione 
tigli impegni assunti in sede di discussione 
del bilancio del MinJstero del lavoro - sulle 
misure che ha adottato e intende adottare i1 

suo dicastero per mettere fine alle piti volte 
denunciate violazioni della legge n. 860, del 
26 aprile 1950, sulla tutela fisica e econo- 
mica delle lavoratrici madri. 

Rilevato che 
nella quasi totalità delle 800 aziende ta- 

hcchicole italiane che occupano più di trenta 
donne coniugate di età noi? sulieriore ai 50 
fe sono quindi soggette iill’uhbligo della isli- 
luzione delle camere di allnttaniento e degli 
asili-nido di cui agli articoli l i ,  12 e 13 della. 
legge 11. 860 del 26 a1,rile 1950), i concessio- 
nai’i speciali n distanza di cinque anni dal- 
l’entrata in vigore della legge per la tutela 
fi,iciì ed economica delle lavoratrici madri 
non hanno provveduto ad istituire le camere 
di irllatlamento e gli asili-nido; 

i concessionari speciali rifiutano alle ta- 
Iiacchine persino il godimento delle due ore 
di iiposo pagate 1)er l’allattainento di cui al- 
l’articolo 9 della legge stessa; che si assiste 
allo scandalo che i neonati devono essere por- 
tati presso l’azienda da lmreiiti delle lavora- 
trici perché esse provvedano all’allattamento: 
P che questa sitiitiziorie costringe molle lavo- 
itrtrici a privare del latte iiiateriio i propri 
Iximbini con gravi conseguenze per la salute 
del hamhino e della madre, 

i continui aumenti del costo della vita 
rcìpl)resentano un aggravamento delle condi- 
zioni di miseria in cui vivono le tabacchine 
(tuttora Iirive della scala mohile sui salari) 
1,er cui diventa ad esse iinpossibile togliere 
dal loro irrisorio bilancio la soinma necessa- 
ria per affidare a terzi i loro bambini con la 
conseguenza che i loro piccoli vengono ah- 
hcindonati a casa senza la mamma, spesso af- 
fidati a fratellini d i  4 anni che dovrebbero 
pur essi essere custoditi negli appositi asili- 
nido, 

i concessionari speciali, in violazione 
della legge sul collocamento, tentano di esclu- 
dere dal richiamo al lavoro le lavoratrici che 
iniziano la gestazione tra una  campagna e 
l’altra, 

gli interroganti sottolineano l’esigenza 
di un energico ed immediato intervento & ? g l i  
organismi preposti alla vigilanza dell’appli- 
cazione delle leggi del lavoro, non solo attra- 
verso sopraluoghi, ma a mezzo di una azione 
di controllo costante sui singoli daiori di la- 
voro perché le prescrizioni siano adempiute 
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nel piU limitato periodo di tempo e si metta 
fine ad una situazione che ha  creato e conti- 
nua a creare a danno delle lavoratrici delle 
gravissime conseguenze di carattere umano, 
sociale ed economico che non possono più ol- 
tre essere tollerate. 

(1496) (( BEI CIUFOLI  ADELE, CALASSO, CAC- 
CIATORE )) . 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro dei lavori l’ubblici, per conoscere 
quali provvedimenti immediati intende adot- 
tare, ai sensi della legge 12 aprile 1948, 
n. 1010,per i1 ripristino del trarTico sulle stra- 
de Canosa-Minervino e Canosa-Montegrosso, 
che sono state interrotte da frane conseguenti 
alle ultime pioggie. 

(( Si fa notare che tali interruzioni impe- 
discono i1 trasporto dei prodotlo e ne ostaco- 
lano perciò il raccolto per circa mille ettari 
di ulive ti. Inoltre esse paralizzano coinpleta- 
mente l’attività di numerose cave di tufo, di 
pietra e di argilla. che si trovano lungo la 
zona. 

(1497) <( FRANCAVILLA, SCAPPINI, .ASSENNATO, 
DEL VECCHIO GUELFJ ADA D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
iiiinistro dell’interno, per conoscere se inten- 
de prendere provvedimenti nei confronti dei 
funzionari e degli agenti di pubblica sicu- 
rezza che nella mattinata del 9 dicembre 1934 
nella città di Palermo aggredivano selvaggia- 
mente donne e bambini. 

(1 Erano le famiglie rimaste senza un tetto 
in seguito alle violenti piogge abbattutesi sul- 
la città nell’ottobre e novembre 1954 e da due 
mesi ricoverate nei capannoni del mercato 
or tofrutticolo. 

(( Esse intendevano pacificamente recarsi 
presso le autorità compenti per esporre le 
loro intollerabili condizioni di vita e per ri- 
chiedere urgenti provvedimenti. 

11498) GRASSO NICOLOSI ANNA, S A L A ,  C A -  
LANDRONE GIACOMO, DI MAURO I).  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
Governo, per conoscere se non intenda inter- 
venire presso il governo della regione sici- 
liana perché venga data immediata esecu- 
zione alle decisioni emesse dal Consiglio di 
giustizia amministrativo, dalla Suprema Cor- 
te di cassazione a sezioni unite e dal Con- 
siglio di Stato in adunanza plenaria con le 
quali sono dichiarate nulle le elezioni del 

consiglio comunale di Enna avvenute nel 
1952, decisioni deliberatamente disconosciute 
dagli organi locali. 

(1499) (( DE VITA, MACRELLI, LA MALFA, CA- 
MANGI, PACCIARDI n. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro dell’interno, per conoscere se egli 
ritenga ammissibile che i l  diritto costituzio- 
nale di petizione subisca, nella sua esplica- 
zione, impedimenti o liinitazioni ad opera di 
nu lori tà locali. 

(( In particolare, per conoscere quale atteg- 
p lamento egli intenda assumere nei confronti 
del prefetto di Pisa, che, con recente ordi- 
nanza, ha  impedito l’esercizio di tale diritto 
pretendendo di vietare la raccolta di firine 
persino (1 nelle private abitazioni e giun- 
gendo a minacciare denunzie all’autorità giu- 
tliziaria, u proposito di una petizione che, in 
appoggio a proposte di legge presentate alla 
Camera e al Senato, sollecitava una inchiesta 
sulle condizioni di vita dei lavoratori nelle 
aziende. 
(1500) (( GATTI CAPORASO ELENA, HAF- 

FAELLI I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e i1 ministro 
dell’industria e del commercio, per conoscere 
quali provvidenze siano state adottate o s’in- 
lendano adottare per sollevare dai gravi daniii 
subiti numerose aziende, in prevalenza com- 
merciali ed artigiane, duramente provate dal 
disastro del 16-17 novembre 1954 per l’impe- 
tuoso allagamento di botteghe e laboratori. 
(L’znterrogante chiede la  risposta scritta). 
(IOWQ) Il CACCURI )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il ini- 
nistro del tesoro, per conoscere quale sia lo 
stato attuale della pratica di pensione al 
nome di Borile Bruno Severino di Napoleone, 
posizione n. 1400042/340969. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(10501) (( ROSINI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quale sia lo 
stato attuale della pratica di pensione di Zuc- 
cat0 Wilmo fu Ferruccio, posizione nume- 
ro 1119087/D. (L’interrogante chsede la rzspo- 
sta scritta). 
(10502) (( ROSINI ) I ,  
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quale sia lo 
stato attuale della pratica di pensione al 
nome di Michieli vedova Virginia nata Ago- 
stini, da Noventa Padovana, posizione nume- 
ro 562035. ( L  ’zntPrrognnte chiede  la  risposta 
A crittu) . 
(10503) <\ ROSIN1 >i. 

CC Ii  sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quale sia io 
slnto attuale della pratica di pensione d i  Za- 
nella Ettore f u  .liitonio, posizione nume- 
ro 245130/339530. (T, ,’ lnt~rrognnte chiedi3 111 rz- 
sposta bcritta). 
(10504) (( Posmr 11. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quale sia lo 
stato attuale della Iwatica di pensione di 
Quaggin Lelio di Luigi da Brugiiie (Padova), 
posizione n. 1386997,339337. (L‘znterrogunte 
rhietle 1~ rzspostci scrzttfi) 
(10505) (( ROSINI )). 

(C Il sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistiw del tesoro, 1)er conoscere quale sia lo 
stato attuale della [)i-atica di pensione indi- 
retta a1 nome di Lista -4ntonia madre del ini- 

Iitare caduto Lista Pietro. La suddetta, che 
percepisce pensione di lire 5800 al mese, è i n  
attesa di liquidazione arretrati e di aumento 
d i  pensione (decreto n. 15218958). (L’fnterro- 
gunte chiede I« rispo,ta srrzttu).  
(1 0506) ROSINI H. 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare i1 ini- 
iiistro del tesoro, per conoscere quale sia lo 
qtato attuale della pratica di pensione indi- 
letta al nome di Boldrin vedova Maria nata 
Xifonsi, da Monselice (Padova). ( l ’ in terro-  
gunte chiedr I n  ri\poct/i \critici). 
( I  0507) ROSINI 1). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare 11 mi- 
iiistro del tesoro, peia conoscere quale sia lo 
ctato attuale della pratica di pensione al 
nome di Cattan Mario di Sante, da Piacenza 
ci’ Adige (Padova), posizione n. 2013550. (L’zn-  
trrrogcinte chzede In rzTpo\tn vcrittu). 
i 10508) (( ROSINI )). 

(1  Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per Conoscere quale sia lo 
stato attuale della pratica di pensione al 

iiome di Breggie Carolina fu Pietro, da Mon- 
selice (Padova), posizione n. 2019307. (L’in- 
terrogante chiede I o  rzspos f n  .scrztf«). 
( 10509) <( ROSINI ». 

(< I1 sottoscritto chiede d’interrogare il ini- 
nistro del tesoro, per conoscere quale sia lo 
stato attuale della pratica di pensione di 
Rizzo Ottoriiio da PozzonuolTo (Padova), posi- 
zione n. 138892/1). (L’interrogante chiede la  
risposta scritta). 
(10510) li ROSINI ) I .  

(( Il  sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per avere ragguagli in me- 
rito alla pratica di pensione di Stellin Luigi 
fu Giovanni, posizione n. 1424032. ( l ’ i n t e r ro -  
gante chiede lu r iyost i i  w i t t o ) .  

(10511) (( ROSINI N. 

<( I1 sottoscritlo chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quale sia lo 
stato attuale della pratica di pensione vec- 
chia guerra di Masiero Luigi, da Legnaro 
(Padova). 

(I I1 suddetto, che percepisce pensione di 
lire 1850 al mese, è in attesa di liquidazione 
aribetrati e di aumento pensione (decreto nu- 
mero 813148. (T,,’intPrrogeiritr chtedP la rzrpo- 
sta scrit ta).  
(10512) <( ROSINI ) I .  

(( 11 sottoscrillo chiede d’interrogare i1 ini- 
nistro dei tesoro, per conoscei*e quale sia lo 
stato attuale della pratica di pensione di Mi- 
chieli Oreste, da Padova, posizione nume- 
ro 1184198/D. (L’inierrogccnte rhtede la rispo- 
s to  scrit tn).  
(10313) (( ROSINI )). 

(< 11 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
iiistro del tesoro, per conoscere quale sia lo 
stato attuale della pratica di pensione di Van- 
tini Giovanni fu Gaetano, da Giizzano di ‘Tra- 
inigna (Verona), posizione n. 1393432/U. 
(L’interrognnte chiede / ( I  rzspo>tci hcrzttn). 
(10514) (( ROSINI 1). 

(( I1 sottoscritlo chiede d’interrogare 11 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quale sia k) 
stato attuale della pratica di pensione di Ste- 
vanin Enrico di Fortunato, posizione nume- 
r o  1178339. (L’zntcrrogcintP chiede I n  risposto 
x r z t t n ) .  
(10515) <( ROSINI )). 
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ininistri, ministro 
dell’interiio, e i1 ministro della pubblica istru- 
zione, per conoscere se risulti esatto che i1 
comune di Formia stia per autorizzare la co- 
struzione di un secondo piano della clinica 
(( Salus 1) in contrada Acquatraversa del co- 
mune di Formia (Latina). 

(( In caso affermativo, si segnala i1 gravis- 
simo ed irreparabile danno che detto amplia- 
inento arrecherebbe alla sanità e all’igiene 
della intera contrada, iionché allo sviluppo 
turistico, già promettente, della zona, e infine 
a l  panorama dell’incantevole riviera orientale 
di Forinia. (L’interrogante chaedp la rìsposfa 
acralta). 
(10516) (( BOZZI >). 

(1 I1 sottoscritto chiede l’interrogare 11 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quali 
provvedimenti intenda adottare in via d’ur- 
genza per la ricostruzione del muraglione - 
crollato a causa delle recenti alluvioni - 
presso l’asilo infantile e la scuola media di 
Caraffa Del Bianco (Reggi0 Calabria), ove si 
paventano ulteriori crolli con grave pericolo 
per la iiicolumità pubblica. (L’interrogante 
chiede la risposta scrìttu). 
[ 10517) (( FODERARO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e il mini- 
stro di grazia e giustizia, per sapere se non 
ritiene doveroso disporre i1 collocamento in 
congedo straordinario dei magistrati che 
fanno parte del Parlamento, dato che per tutte 
le categorie di cittadini, per le quali l’arti- 
colo 6 della legge elettorale sancisce l’ineleg- 
gibilità, deve valere anche i1 principio della 
incompatibilità successiva, e non è ainmissi- 
bile pertanto che i magistrati, i quali devono 
trovarsi in aspettativa all’atto dell’accetta- 
zione della candidatura per non essere ine- 
leggibili, possano poi riprendere le funzioni 
una volta eletti, tenendo in dispregio lo spirito 
della legge, analogamente a quanto fecero 
nella passata legislatura dei sindaci che vo- 
levano cumulare l’incarico amministrativo 
con i1 mandato politico adducendo i1 pretesto 
che l’elezione a sindaco era successiva. (L’in-  
tcrrogante chìede In risposta scritta). 
(10518) (( CASTELLARIN 1) .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
i-ninistxo dell’industria e del commercio, per 
conoscere i suoi intendimenti in ordine alla 
proroga del termine (31 dicembre 1984) stabi- 

lito per l’attuazione delle prescrizioni della 
legge 7 novembre 1949, n. 857, relative alla 
sostituzione dei forni a legna con altri a ri- 
scaldamento indiretto : tale sostituzione non 
può essere realizzata da numerosissimi arti- 
giani, per ragioni finanziarie, con particolare 
riferimento a quelli della provincia di Pesaro, 
per i quali tale impossibilità è stata segna- 
lata anche dalla Camera di commercio, iiidu- 
stria e agricoltura di Pesaro. (Gl i  interroganti 
chiedono la rasposffn scritta). 
(10519) (< CAPALOZZ4, MASSOLA )). 

I< I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’interno, per conoscere come spieghi 
che un cittadino, arrestato i1 4 maggio 1953, 
prosciolto in istruttoria e dimesso dal carcere 
1’11 novembre 1953, venga arrestato e trat- 
tenuto in camera di sicurezza, per non esser 
stata data ancora comunicazione alle que- 
sture dell’avvenuto prosciogliinento . tanto è 
accaduto al signor Amerigo Del Vecchio di Ro- 
molo da Fano, prelevato a Firenze all’Albergo 
Nazionale la notte tra i1 27 e i1 28 novembre 
1954 e rilasciato i1 giorno 28, alle ore 12 cir- 
ca, dopo che, a sue spese, sono state assunte 
informazioni telefoniche urgenti presso la  que- 
stura di Milano. (L‘interrogante chiede la ri- 
sposta scritta). 
(10520) (( CAPALOZZA >). 

(( Il sottoscrittc, chiede d’interrogare i1 Go- 
veriio, per conoscere se non intenda interve- 
nire presso il governo regionale siciliano per- 
ché sia reso operante il provvedimento già ap- 
provato da circa un anno dagli organi centrali 
dello Stato e perfezionato in ogni suo detta- 
glio, relativo all’apertura di uno sportello ban- 
cario a Chiaramonte Gulfi (Ragusa). 

(( Detto provvedimento viene palesemente 
ostacolato dagli organi regionali competenti 
che ne rimandano senza giustificato motivo 
la pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale della 
Regione, perché diventi esecutivo. (L’interro- 
gante chiede la risposta scrzttu). 
(10521) (( DE VITA I ) .  

(( La sottoscritta chiede d’interrogare i1 ini- 
iiistro dei lavori pubblici, per sapere quali 
provvedimenti intende adottare per ultimare 
la riparazione dei danni bellici subiti dalla 
chiesa Sant’Anna in Palermo per cui i1 locale 
Genio civile ha  speso soltanto due milioni per 
riparare una parte del pavimento, che così 
come è stato lasciato, rialzato rispetto a quello 
non ancora riparato, .presenta un certo peri- 
colo per i’ fedeli. La detta chiesa è stata og- 
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petto di numerosi bombardamenti che hanno 
rovinato cltre itlla gradinata, al pavimento 
ed agli altari anche le porte e le finestre da 
cui entra. ahhondnnleiiieiite la pioggia che ha, 
o r i n ~ i .  de teriorato preziosi affreschi e quadri 
di inestimabile valore. 

(( Non essendo possibile includere la detta 
opera nel programma diocesano, essendo nu- 
merose le chiese graveinerile danneggiate dalla 
guerra, sarehhe opportuno un finanziamento 
siraoi’dinario. ( L n  mtprrog( lnfr  chirdr I« rz- 
sporta scrittn). 
(10522) I (  B O N T ~ D E  MARGHERITA M. 

I( I1 sottoscritto chiede d’iiiterrogare i1 Pre- 
sidente del Coimpiio dei ministri e i ministri 
dell’industria e coinmercio e dell’agricoltiira 
e foreste, per conoscere 5e noil ravvisino l’op- 
portiinità che il Comitato interministeriale 
prezzi soprassieda da ogni ulteriore delibe- 
razione sulle norme relative all’unificazione 
delle tariffe elettriche inferiori ai 30 chilowatt. 
Ciò in vista delle necessità di conoscere quali 
dehhano essere considerate le tariffe legal- 
inente r)i*nticate dalle iinprese distrihutr’ici di 
energ i i t  el e ttrica, n uiickié I’eff et tivo auinen to 
che le tariffe siesse Iier utilizLazioni per forza 
inotrice sotto I 30 chilowatt hanno suhìto n 
seguito del 1 ’ i l  pi 11 I cit z ione tl e I p rovved i111 enti 
del Coinitato interministeriale prezzi numeri 
348, 354 e 368. ( I J ’ ~ n I r r r o g ~ ~ r i t r  chiedi. In T I -  

sposta 5crTtta). 
(10323) (1  BONOIZII 1 1 .  

(( I1 sottosciilto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del comiiiercio con l’estero, per cono- 
scere se non ritenga opportuno abrogare I’iige- 
volazione doganale prevista per gli olii e grassi 
animali e vegetali destinati ad usi non ali- 
mentari. Ciò p e i ~ h é  in questi ultimi a m i  la 
tecnologia chimica ha consentito la immis- 
sione al consumo di olii un tempo esclusi- 
vamente destinati ad usi industriali, per cui 
la citatn agevolazioiie doganale $1 ripercuote 
sfavorevolmente sul mercato degli olii ali- 
mentari e, particolarmente, su quello dell’olio 
d’oliva. (L’znterroqante chzedc 10 rispoita 
rcritta). 
(10324) ( I  BONOMI 1). 

<( Il sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per  conoscere i motivi che 
hanno determinalo hnora la inancata defini- 
zione della p t t i c a  di pensione a favore di 
Fedele Lecca di Eficio da  Assemini (Cagliari) 
e quale sia lo stato della pratica stessa. (L’in- 
terroguiite chiedr In risposte rcritta). 
(10525) I( LACONI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interr’ogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere i motivi che 
hanno determinato finora la mancata defini- 
zione della pratica di pensione indiretta a 
favore di Anedda Federico fu Stefano, classe 
1877, da Nurri (Nuoro), per i1 figlio Enrico, 
classe 1907, deceduto in seguito a malattia con- 
tratta in servizio, e quale sia lo stato della 
pratica stessa. i L’znterrognnte chiede In ri- 
>posta .scritln). 
(10526) I (  LACONI 11. 

( I  Il sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere i motivi che 
hanno delerriiinato finora la mancata defini- 
zione della pratica di pensione a favore di 
Deriu Giovanni Maria fu Demetrio, classe 
1889, da. Sinda (Nuuro), e quale sia lo stato 
della pratica stessa. (L’interrognnte c h i d e  10 
&posta scritta). 
(10527) (( LACONI H. 

(( I1 sotloscritto chiede d’interrogare i1 ini- 
nistro del tesoro, per conoscere i inotivi che 
htiiino determinato finom la inancata defini- 
zione dalla pratica di pensione i~ favore di 
Camboli Antonio di Pietro, classe 1929, da Ca- 
gliari (posizione n. 266968) e quale sia lo stato 
della pratica stessa. (L’znttwogcrntf> chiede la 
risposta scritta). 
( 10828) (( LACONI D. 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se sia 
a conoscenza o se intenda prei1dei.e in esame 
le condizioni dell’abitato della frazione di San 
\.’ero Coiigius in provincia di Cagliari, sprov- 
visto della luce, dell’acqua e perfino del ci- 
mitero e se non ritenga necessario disporre 
quei provvedimenti che conseiitano la realiz- 
zazione di tali opere. (L’~ntprrogunte chiede 
ltr rzsposta scrittn). 
(10526) ( I  LACONI 1) .  

I (  Il  sottoscritto chiede d’interrogare l’alto 
commissario per l’igiene e I n  sanità pubblica, 
per conoscere quali provvedimenti siano stati 
presi per la grave epidemia di po1iomie:ite 
sviluppatasi a Cagliari e in altri centri della 
Sardegna e se SI consideri la necessità urgen- 
tissima di sottopoiare ad iniezioni profilattiche 
gratuite almeno quella parte della popolazione 
che è più esposta al pericolo. (L’interrogante 
chiede la rqnosta scrztta). 
(i0530) (C BERLINGUER 1). 
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I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per sa- 
pere se non ritiene opportuno, di fronte agli 
ingenti danni prodotti ogni anno dai cinghiali 
alle colture agricole nel comune di \Pigna (Im- 
perla), accogliere le richieste avanzate dai con- 
tadini in merito al:a riserva di caccia e per 
l’ampliamento dei termini di tempo, attual- 
mente due mesi, in cui la caccia al cinghiale 
è consentita. (L’interrogante chielde la rispo- 
,fa scrit ta).  
i lU.531) (( N4TTA D. 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, sulla situazione creatasi 
a Fano a seguito di una ordinanza del sindaco 
che ha imposto i1 conferimento del latte a 
un (< centr« di pastorizzazione ) I ,  senza assicu- 
rarsi de lh  solidità finanziaria dell’impresa 
privata che ne aveva preso l’iniziativa, col ri- 
sulta to, deplorevole e disastroso, che centi- 
naia di produttori sono rimasti in credito di 
circa cinque milioni e gli operai addetti sono 
rimasti in arretralo con la riscossione dei sa- 
lari, e sulla responsabilità del sindaco e della 
civica amininistrazione. (L’interrogante chzeide 
In risposta scrit ta).  
(10532) (( ~CAPALOZZA 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere il motivo per cui dal 3 novem- 
bre 1954 i1 trasferimento dei salari dei la- 
voratori agricoli italiani in Francia avviene 
con la sensibile e grave decurtazione de11’11,75 
per cento. Infatti la (( Fédération profession- 
nelle agricole pour la main-d’oeuvre saison- 
nière, 73, rue de Miromesnil, P a m  )) in un 
suo avviso di trasferimento dei salari indi- 
rizzato al lavoratore Broggio Adelio di Ro- 
veredo di Guà (Verona), matricola 13597, av- 
verte che i franchi 36.000 del mandato hanno 
prodotto un totale di lire 62.874 ed aggiunge 
la seguente annotazione: (( Non possiamo as- 
sicurare, per ora, i1 trasferimento della vo- 
stra bonificazione di 11,75 per cento del vostro 
salario. Tuttavia questa bonificazione vi sarà 
mandata, tosto che sai% possibile. Non è ne- 
cessario che ci scriviate a tale scopo )). 

(( IPoiché nel passato l’importo della bonifi- 
cnzione veniva trasferito senza difficoltà di 
sorta, l’interrogante desidera conoscere quali 
sono gli impedimenti che non rendono possi- 
bile il versamento dell’intera somma che a 
loro spetta ai lavoratori italiani in Francia 
che non hanno certamente bisogno di aaa’ “miun- 
gere un nuovo motivo di lagnanza ai molti che 

sussistono nei confronti del trattamento a loro 
riservato. (L’interrogante chiede la risposta 

110533) <( ALBARELLO 11. 

scritta). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
se non ritenga opportuno sollecitare le pra- 
tiche inerenti alla costruzione del tronco stra- 
dale Avigliano-San Catuldo (Potenza), che ri- 
solverebbe l’angoscioso problema delle comu- 
nicazioni fra una delle più povere zone della 
provincia con i1 centro di Avigliaiio e com- 
porterebbe un imponente impiego di mano 
d’opera, alleviando la piaga della disoccu- 
pazione in una delle più disagiate zone del 
Me~idione. (L’zntrrrogante chzede la risposta 
5crif ta).  
( 10534) (( SPADAZZI I ) .  ’ 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro della difesa, per conoscere i motivi per 
cui la indennità di alloggio (che fino al 1950 
era fissata in lire 80 mensili per i sottufficiali 
e lire 120 per gli ufficiali) è stata rettificata 
in lire 700 per i sottufficiali e lire 6.000 per gli 
ufficiali, con evidente e ingiustificata spere- 
yuazione fra le due categorie, considerando 
che In indennità in questione deve -- ovvia- 
inente - tener conto del diverso livello so- 
ciale, ma non può prescindere dai fini per cu1 
f u  stabilita. (L’znterrogantr ch?eYZe la rzspo- 
sto scritta). 
( 10535) (( SPADAZZI ) I .  

1‘ I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere i motivi che 
haiino impedito, sino ad oggi, di consegnare 
ai combattenti della guerra 1940-45, la me- 
daglia commemorativa, per la quale, in molti 
casi, sono già stati consegnati 1 diplomi re- 
lativi e per conoscere se non ritenga oppor- 
tuno procedere a tale consegna, per premiare 
- con questo modesto riconoscimento della 
iPatria - coloro che per essa combatterono 
duramente. (L’ in frrrognnir  chieide ?a risposta 
scrittn). 
(10536) (( SPADAZZI )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’industria e del commercio, per co- 
noscere se abbia notizia della gravissima si- 
tuazione in cui versano i panificatori e i mu- 
gnai delle provincie del Meridione, in conse- 
guenza dell’applicazione della legge 7 novem- 
bre 1949, n. 857, relativa alla discipliiia delle 
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industrie della macinazione e della panifica- 
zione. 

(( I3 di recente emanazioiie, infatti, una 
circolare delle camere di commercio, che mi- 
naccia i1 ritiro della licenza di esercizio alle 
ditte che, entro i1 31 dicembre 1934, non ah- 
biano provveduto {id adeguare le proprie at- 
trezzature. 

(( Ciò è addiri ttuia assurdo - specialmente 
nella Lucania - se si tiene conto che la quasi 
totalità delle ditte, condotte in forma arti- 
giana, e quindi sprovviste di  mezzi finanziari, 
non possono procedere a trasformazioni dei 
propri impianti che gi3 - nella loro forma at- 
tuale - costano sacrifici di ogni genere. 

(( L’interrogante chiede, pertanto, di cono- 
ve re ,  se non si ritenga opportuno prorogare 
di qualche teinpo i termini della legge di cui 
soprci, in modo da permettere agli artigiani 
una graduale opera di adeguamento delle loro 
attrezzature, senza l’assillo della imminentis- 
sima scadenzd, trascorsa la quale quasi tutte 
le ditte del Meridione dovrebbero chiudere per 
inadempienza. (L’interrogante chiede la ri- 
~ p v s  ta scratta) . 
(10537) (( SPADAZZI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’industria e del commercio, per co- 
noscere se i frantoi elettrici con presse idraii- 
liche siano da considerarsi tra le (( industrie 
ruinorose 11 e come tali da non poter svolgere 
la loro attività nelle ore notturne, anche se 
siti nei centri abitati. 

(( In caso negativo (tenendo presente che 
detti frantoi operano largamente, di  giorno e 
di notte - per un periodo pemltro limitato 
a pochi mesi dell’anno - in ogni centro abi- 
tato della Lucaiiia, delle Puglie, della Cala- 
him e della Campania, senza aver dato luogo 
a proteste), per conoscere quali provvedimenti 
intenda adottare per I,orre fine alla incresciosa 
siiuazioile verificatasi ln Trecchina (Potenza), 
ove solo i predetti fiantoi elettrici con presse 
idrauliche sono s tati considerati (( industrie 
rumorose n, lnddove tali non sono stati consi- 
derati i fraiitcji a trazione animale ed i fran- 
to1 elettrici senza presse idrauliche, dal com- 
missario prefettlzio del comune, con delibera 
n. 32 del 19 ottobre 1934, in evidente contra- 
sto con i proniinciati del prefetto di IPotenza 
(telegramma 5 dicembre 1947, n. 3041; lettera 
28 luglio 1948, il. 12783; lettera 28 dicembre 
2932, n.  36633) e della Giunta provinciale am- 
ministrativa di Potenza (seduta del 26 feb- 
braio 1904), nonché con la sentenza del pre- 
tore di Maratea del 17 settembre 1933 e suc- 

cessivi provvedimenti di iirchiviazrone da par- 
te dello stesso pretore. 

(( Si tenga presente in proposito che quanto 
si è verificato e si verilfica in  Trecchina trae 
motivo soprattutto da basse lotte di  concor- 
renza e di riseritiinenti locali, tanto più de- 
plorevoli in considerazione del continuo in- 
teresse mostrato dall’autorità governativa in 
favore dell’industria olearia che è tanta parte 
de3’econoinia nazionale. (L’interrogante chie- 
d e  la risposto scritto). 
‘(10338) (( ,SPADAZZI )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro di  grazia e giustizia, per conoscere 
quali provvedimenti in tenda adottare per ri- 
solvere la incresciosa situazione degli ama- 
nuensi che prestano servizio presso i tribu- 
nali e le preture (per i quali si prospettò la 
eventualità de3’inquadramento nel gruppo C ) ,  
costretti a vivere con irrisorie elargizioni bi- 
mestrali, tratte dai proventi di cancelleria, 
dopo turni di lavoro gravoso di 7-8 ore gior- 
naliere. 

(( Quanto sopra, anche in considerazione 
del fatto che la suddivisione dei proventi stessi 
non è sempre eseguita con criteri di impar- 
zialità da taluni cancellieri come spesso si ve- 
rifica presso il tribunale di Salerno, con grave 
malcontento degli interessati. (Gl i  interroganti 
chiedono la risposta .scritto). 
(10339) (( SPADAZZI, DE FALCO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e dei trasporti, per 
conoscere se intendano, nel ripartire i fondi 
relativi alla costruzione di case per le coope- 
rative edilizie di ferrovie1 i, tener particolare 
conto della richiesta della cooperativa edili- 
zia (( La Ferroviaria )) di Sassari presentata da 
tempo, considerando anche la eccezionale pe- 
nuria di alloggi esistenti in questa città che 
colpisce, più vivamente che altrove, la ca- 
tegoria dei ferrovieri. (L’interrogante chiede 
In risposi0 scrìttu). 
10540) (( BERLINGUER I ) .  

(( I l  sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
iiistro dell’interiio, per conoscere i motivi per 
i quali l’allora questore di Roma Saverio Po- 
lito ebbe a definiie iii una conferenza-stampa 
tenuta i1 13 aprile 1949, la morte del dician- 
novenne Bill1 Achille di Enea come (( un caso 
tipico di suicidio per megalomania )) quando, 
e da indagini allora esperite dall’arma dei ca- 
rahiiiieri e alla luce di quanto contenuto in 
una recente inchiesta contenuta in un  perio- 
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dico romano, la morte stessa risulterebbe in- 
vece chiaramente determinata da omicidio pre- 
meditato. 

<( isi chiede inoltre quali siano state le ra- 
giiiiii che indussero l’allora questore iPolitn 
iì ritenere chiuso senza ulteriori indayirii il 
cc caso Billi I)  mentre all’iiiterrogante risulta 
invece che la magistratura aprì, sempre nel 
1949, una istruttoria sulla morte del Billi, non 
ancora da ritenersi conclusa. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(10541) (< Pozzo I ) .  

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere 1 motivi che 
hanno determinato finora la mancata defini- 
zione della pratica di pensione diretta a fa- 
vore dell’invalido Deidda Mariano fu Luigi, 
classe 1910, nato e residente a Gadoni (Nuoro), 
posizione n. 1128235, e quale sia lo stato della 
pratica stessa. (L’interrogante chiede lu ri- 
,\posta scritta). 
(10542) (( LACONI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere i motivi che 
hanno determinato finora la mancata conces- 
sione dell’assegno di previdenza a favore del 
pensionato JPisano Edoardo fu Salvatore, classe 
tS88, da Nuraminis, attualmente residente a 
Villasor (icaqliari), e quale sia lo stato della 
pratica stessa. (L’interrogante chiede la ri- 

(i0543) << ILACONI I> .  

sposta .Ycrifta). 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare i 1  mi- 
nistro del tesoro, per conoscere i motivi che 
hanno determinato finora la mancata defini- 
zione della pratica di pensione diretta a fa- 
vore di Piddiu Battista di Michele, classe 1913, 
da 6,in Nicolò Arcidano (Cagliari), posizione 
n. i95794 e quale sia lo stato della pratica 
stessa. (L’interrogante chieide la rispostu 
scritta). 
(205h4) <( LACONI )). 

<< I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere i motivi che 
hanno determinato finora la mancata defini- 
zione della pratica di pensione indiretta a fa- 
vore di Mercuriu Francesco fu Antonio, classe 
1892, padre dei caduto Mercuriu Antonio, 
classe 1921, da Mainoiada (Nuoro) e quale sia 
lo stato della pratica stessa. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(10545) (( ~LACONI 1). 

(1  I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
n1slr.o del tesoro, per conoscere i motivi che 
hanno determinato finora la mancata defini- 
zione della pratica di pensione indiretta a fa- 
vore di Secci Fraiicesco fu Salvatore, classe 
1890, da Villasor (Cagliari), per il figlio Secci 
Giuseppe, classe 1918, caduto in guerra nel 
1942, e quale sia lo stato della pratica stessa. 
(L’interrognnte chiede la risposta scritta) . 

I( 19x6)  (f LACONI 1 1 .  

Il sottoscritto chiede d’interrogare i1 ini- 
mstw del tesoro, per conoscere i motivi che 
hanno determinato finora la mancata defini- 
zione della pratica di pensione indiretta a fa- 
vore di Shirru Luigia fu Cesare vedova Ibba, 
classe 1897, da San Sperate (lcagliari), per il 
figlio Ibba Savino fu Raimondo, classe 1917, 
tuttora ricoverato i11 manicomio per cause di 
guerra, e quale sia :o stato della pratica stessa. 
(L‘znterrogante chiedp la ruposta scritta). 
( 10547) (( ILACONI ». 

( 1  I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mj- 
nist’ro del tesoro, per conoscere quando potrà 
essere definita la pratica di pensione riguar- 
dante l’ex militare Schiroli Mario di Gu- 
glielmo, classe 1913, residente a Rivarolo Man- 
tovano. iL ’interrogante chiede In rzspostn 
scritta). 
(10458) (( GORRIBI ) I .  

I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quando potrà 
essere definita la prdtica di pensione riguar- 
dante l’ex militare Schiaiichi Mario di Vitto- 
rio, classe 1914, residente a Casatico di Lan- 
ghirano (Parma),  posizione n. 318631. L’inter- 
rogante chiede In risposta scriita). 
110549‘ <( GORRERI )I .  

( 1  I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per. conoscere quando potrà 
essere definita la pratica di pensione riguar- 
dante l’ex militare Scnuri ~Giovanni fu Pietro 
Antonio, classe 1919, residente a Langhirano 
i(Parma). fL’interrognnte chiedp la risposta 
scr i t ta ) .  
( 20550) (r GORRERI )I. 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogaie 11 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quando potrà 
essere definita la pratica di pensione riguar- 
dante l’ex militare Spadafora Nicola di iGio- 
vanni, classe 1919, residente in via Infantino 
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(ì San Giovanni in Fiore fCosenza), posizione 
n.  1453169. 1 L’interrogante chiede la risposla 
scritta). 
’10.531) (( GORRERI 1 ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quando potra 
essere definita la pratica di pensione riguar- 
dante l’ex militare Sacchetti Ainilcare fu 
Uberto, classe 1920, residente in Parma,  via 
Venezia n .  143, posizione 11. i 164235. ‘L’inter- 
rogante chzede In ruposta <rcrttta). 
10332) (( GORRERI N. 

(( TI sottoscritto chiede d’interrogare i l  ini- 

nistio del tesoro, per conoscere quando potra 
essere definita la pratica di  pensione riguar- 
dante l’ex rnilitare Saccani Phiio di Giovanni, 
classe 1922, residente i\ Salsoinaggiore Terme, 
posi zi one n . 1 36 19 1 i . , I ,  ’ ì n terr og ci nt r c h ietle lu  
risposto scriticr). 
10533) (( GORREHI 1 ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1  ini- 
nistro del tesoro, per conoscere quando potrà 
essere definita la  pratica di pensione riguar- 
dante l’ex militare Sassi Michele fu Marsilio, 
classe 1913, residente a Lupazzano di Neviano 
Arduini iParinai, posizione n .  11640?i51. (L‘zn- 
terrogonlr chiede la ri5poCtu \crttfol. 
10534) (( GORRERI 1 1 .  

(( I1 sottosc,ritto chiede d’iiiterrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscei’e quando potrà 
essere definita la pratica di pensione riguar- 
dante l’ex militare ‘Rizzi Domenico di Luigi, 
classe 1915, residente a Borgotaro (Parma),  
posizione 11. 1260269. (L’mlerrogonte chiede 
lo  risposiu acrittci) , 
( 10555) (( IGORRERI 1). 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quando potrà 
essere definita la pratica di pensione riguar- 
dante l’ex militare Rosi Armando fu Livio, 
classe 1912, residente a Carignano di Vigatto 
(Parma),  posizione n. 1370918. iiL’mtm-o- 
gante chiedc la r i spo5fn  ccritta). 
10536) (( GORRERI )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quando potrà 
essere definita la pratica di pensione riguar- 
dante l’ex militare Vespucci Ainerigo di (Ma- 
rio, classe 1927, residente a Fidenza (Parma).  
(L’interrogante chiede In risposta scritta). 
(i0357) (( GORRERI ». 

(( Il  sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quando potrà 
essere definita la pratica di pensione riguar- 
dante l’ex militare Feirari  Giovanni fu Mi- 
chele, classe 1921, residente ad a ro la  di Lan- 
ghirano (Parma), posizione n.  1230137. {(L’zn- 
terrogante chiede la risposta ycratia). 
,10558) (( ‘GORRERI ) I .  

(( I1 sottoaci.itto chiede d’interrogare i1 1111- 

nictro dei tesoro, per conoscere quando potrà 
essere definita la I,i‘iitica d i  pensione riguar- 
dante l’ex militare Gozzi Giovanni fu Aniceto, 
clasie 1923, residente a Musiara Inferiore 
P H r iii a) . ( 1, ’ in t erro yii n t P c h e  de 1 (s r ispos la 

scrztta). 
[ 10559 1 (( BIGI I ) .  

(( Il s(JttUSciitt0 chiede d’i1iter.rogal.e il mi- 
iiistim del tesoro, per conoscere quando potrà 
essere definita la pt.<+ìica di ~ ~ e n s i o n e  riguar- 
d m l e  l’ex militare Cotti Eniiio fu Ernesto, 
residente a ‘Neviann degli .Irduini (‘Parim). 

(( BIGI D. 
L’tntcrruycintc~ chnrdr In riaposta scritta). 

,10560) 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
r i i s l i~~  del tesoro, per conoscere quando potrh 
eise1.e definita la pratica di  pensione riguar- 
d m k  l’ex militare Rizzo11 Ettore fu Raniero, 
classe 1918, residente a Golese (Parma).  (L’in- 
t ~ r r o g a n f e  chiede lo rz\posta scrìeta). 
, ICPJail) (( BIGI ) I .  

I l  s(Jttoscritk! chiede d’interrogare il ini- 
nistro del tesoro, 1,er conoscere quando potrà 
essere definltii l a  pi atica di  pensione riguar- 
dante l’ex militare Rabaglia Giovanni fu 
Quin tino, classe 1929, residente a ICarignano 
di Vigatto (Pìirina). (L’interrogonte chiede In 
rìsporiti scritta). 
10562) (( BIGI )). 

(1 I1 sottoscritto chiede d’iiiterrogare 11 mi- 
nistro del tesoro, l)ei conossere quando potrà 
essere definita la pratica di pensione riguar- 
dante l’ex militare Pietranera Ennio fu Do- 
iiienico, residente a Bazzano di Neviano Ar- 
duini (Parma) .  i (  L’mterrognnte chiede la  ri- 
\ P O S I @  scr i t la ) .  
( 10563) (( BIGI ) I .  

(1 I1 strtk)sciItto chiede d’inteirogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quando potrà 
essere definita la priitica di pensione riguar- 
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dante l’ex militare iPizzelli Romeo fu Fran- 
cesco, residente a Feascarolo Busseto (Parma).  
(L,’interroqnntP chzede la ri.sposta scritta). 
10564) (( BIGI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
iiistro del tesoro, per conoscere quando potrà 
essere definita la pratica di pensione riguar- 
dante l’ex militare Pelizza Renzo di Girolamo, 
ciasse 1922, residente a San Leonard0 (Par- 
ma), posiziorie n. 1226535. (L’znterrogante 
chiede la risposta scritta). 
10565) (( BIGI 1) .  

Il sottoscritto chiede d’interrogare il ini- 
nistro del tesoro, per conoscere quando potrà 
essere definita la pratica di pensione riguar- 
dante l’ex militare IPaini Sergio di Egizio, 
classe 1921, Yesidente a Gruppini di ISorbolo 
Parma), posizione n. 223626. (L’inferrogante 

chiede la rispoyta scritta). 
i10366) (( BIGI )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quando potrà 
essere definita la pratica di pensione riguar- 
dante l’ex militare Paoletti Faliero di Ettore, 
classe 1924, residente a Langhirano (‘Parma), 
posizione n. 1341214. (L’znterrogante chiede lo 
rispost« scrzftn).  
(10367) (C BIGI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 ini- 
nistro del tesoro, per conoscere quando potrà 
essere definita la pratica di pensione riguar- 
dante l’ex militare Ollani Igino di Giuseppe, 
residente in Parma, via Punica n. 2, posizione 
n. 1275017. ( t ’ interroqante  chiede la risposta 
scritta). 
(10368) (( BIGI )). 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quando potr& 
essere definita la pratica di pensione riguar- 
dante l’ex militare Obbi Edmondo di Igino, 
classe 1912, residente a Cornocchio (iParma). 
(L’interrogante chieide la risposta scritta). 
(10569) (( BIGI )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare 11 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quando potrà 
essere definita la pratica di pensione riguar- 
dante l’ex militare ‘Miorali Vittorio fu Dome- 
nico, classe 1903, residente a ISuzzara. (L’in- 
ierrogante chiede la risposta scritta). 
(1 0870) C( BIGI ». 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quando potrà 
essere definita 1;i pratica di pensjone riguar- 
dante l’ex militare Micconi Gido di Giuseppe, 
classe 1920, residente a Roccabianca, via Ra- 
gazzola (Parma),  posizione n. 1394476. (L’in-  
terrogante chiede la  risposta scm’tta) . 
10371) <( BIGI >). 

(( Il sottoscritio chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoi.0, per conoscere quando potrà 
essere definita In pratica di pensione riguar- 
dante l’ex militare Mortali Domenico di Giu- 
seppe, distretto militare di Parma, posizione 
n ,  i5Ci1728. (L’interrogmte chiede In risposta 
scratta). 
( 10572) (( BIGI )). 

- 

I( I1 suttoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
iiisiro del tesoro, per conoscere quando potrà 
essere definita la pratica di pensione riguar- 
dmie  !’ex militare (Menoni Guido fu Alfredo, 
classe 1910, recidente a Carzeto di Soragna 
(Parma).  (L’intPrrogcinte chiPdP la risposta 
tcrittci). 

I (i573) (( BIGI ». 

(( I l  sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
ri!stro del tesoro, pet’ conoscere quando potrà 
essere definita la. pratica di jiensioiie riguar- 
dante l’ex militare Mezzadri Giovanni, fu 
ILuigi, classe 1913, residente 27 rue du Mazel, 
h in t -Caré  (Lot) Francia. (L’interrogante 
chiede In rispostii scritta\. 
( 10574) (( BIGI ». 

(( I l  sottoscritto chiede d’irilerrogare il mi- 
i1istt.o del tesoro, conoscere quando potrà 
essere definita la pratica di pensione riguar- 
dante l’ex militare Meneghetti Bruno di Giu- 
seppe, classe 1921, residente a Neviano dei 
Rossi {Parma), posizione n. 1384218. (L’inter- 
rogante chiade In risposta scritta). 
(10575) (( BIGI )). 

(( Il Sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoseere quando potrà 
essere definita la pratica di pensione riguar- 
dante l’ex partigiano ‘Mainardi Italo di Enzo, 
classe 1924, residente a Polesine Parmense. 
(L’znterrogante chiede la risposta scritla) . 
10576) (( BIGI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quando potrà 
essere definita la pratica di pensione riguar- 
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dante l’ex militare Marchini Giuseppe fu Emi- 
lio, classe 1918, residente in Agoiolo Casal- 
maggiore, posizione n.  1268327. j l’ interro- 
gnnte c h z d e  In risyrosia >cr i f t a ) .  
10577) BIGI 11. 

(( 11 sottoseritici chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quando potrà 
essere definita la pratica di pensione riguar- 
dante l’ex militare Mapgioli ‘Mentore fu Gia- 
como, residente it Iluzziiio di ‘rizzano (Par-  
m a ) ,  posizione n .  1419343. (L’interrogante 
L h i d e  Jn risposta scritta). 
L 10578) (1 BIGI )). 

(1 Il sottoscritto chicde d’iiiterrogare i1 ini- 

iiistru del tesoro, per conuscere quando potrà 
essere definita la pratica di pensione riguar- 
dante l’ex militare Marastoni Elio fu Lean- 
dro, classe 1914, residente a Vezzola di  Reg- 
gio Emilia, posizione 11. 1G11699. (L’interro- 
g a t e  chiede la rzsposta scritta). 
i0579) (( BIGI )). 

(( I1 sottusci*itto chiede d’iiiterropare i1 ini- 
nistro del tesoro, per conoscere quando potrà 
essere definita la pratica di pensione riguar- 
dante l’ex militare Ilardo Cosimo fu Cosimo, 
classe 1914, residente in Parma,  via IMassimo 
D’Azeglio n .  1. (L’znierrogante chiede la ri- 
sposta scratta). 
(10580) (1 BIGI 1). 

I1 sottoscritto chiede ù’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere le ragioni che 
octano alla definizione della pratica interes- 
sante i1 signor Bonacina Giuseppe di Luigi, 
classe 2889, inabile a lavori proficui, padre 
dei caduti:  Luigi, della classe 2914 e Agostino, 
della classe 1920. detta pratica è stata com- 
pletata fino dal maggio 1933 dal comune di 
Valmadrera ove I I Bonacina risiede. (L’inter- 
rogante chzede I n  risposta scritta). 
(10581) FEKRARIO CELESTINO 1). 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 

nistro del tesoro, per avere notizie circa la 
definizione della pratica di pensione relativa 
al signor Negro Antonio di Giacomo, da Fos- 
s i l t a  di I’iave (Venezia), posizione 1500732. 

(( In particolare si desidera conoscere se 
1 at to di notorieth e la dichiarazione medica 
trasmessa dal coimuiie di Fossalta nell’agosto 
del 19% siano stati acquisiti agli atti del fa- 

scicolo e cosa eventualmente manca ancora 
per poter definire la pratica. {L’interrogante 
chiede In  rzsposta scritta). 
10382) (( GATTO )). 

[( I l  sottoscritto chiede d’interrogare i1 ini- 
iiistro del tesoieo, I)er avere notizie circa la 
definizione della pratica di pensione relativa 
d l a  vedova Colorio Agnese, domiciliata a Car- 
penedo W e ~ e z i a ) ,  posizione 552258 pensioni 
~ndi i~e t te  nuova guerra. 

Nel far presente che la predetta versa 
in inisere condizioni finanziarie si comunica 
che da oltre 10 anni la Colorio attende la li- 
quidazione della peiisioiie. Si desidera per- 
tanto conoscere quali documenti è necessario 
ancora acquisire agli atti per poterla definire. 
1 L’znterrognnte chiede (a rzsposta scritta). 
t0i83) (( GATTO )). 

cc I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per avere notizie circa la 
definizione della pratica di pensione relativa 
alla signora Ida Biasiolo vedova Ercole, ve- 
dova della guerra 1915-18, la quale non ha  an- 
cora percepito gli arretrati della sua pensione 
di guerra. 

(( La signora Biasiolo, che mi viene segna- 
lata come nssolutaiiiente hisognosa, è in pos- 
sesso del certificato di iscrizione n .  2299. 

(( Si desidera che sia precisato quali atti 
è necessario ancora siano acquisiti al fascicolo 
per poter definire la pratica. (L’interrogante 
chiede la rzspostn scritta). 
( 10584) (( GATTO )). 

(( I l  sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per ,]vere notizie circa la 
definizione della pratica di pensione relativa 
all’ex militare Zamuner Guido di Angelo, che 
a seguito di nuovi accertamenti sanitari è stato 
proposto per una categoria di pensione su- 
periore. 

(( Si desidera anche conoscere, nel caso 
che la pratica non sia stata definita, quali do- 
cuinenti cia necessario ticquisire agli atti del 
fascicolo per poterla definire. (L’interrogante 
chiede I n  rispoytn scrztta). 
10585) (1 GATTO )I.  

(1  11 sotiosciitto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per avere notizie circa la 
definizione della prcitica di pensione relativa 
al cigiior Re Enrico, doiiiiciliato in via Palaz- 
zetto di  San Michele al, Tagliamento (Vene- 
zia),  posizione n. 374212. 
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(( Con la circostanza si desidera conoscere 
se al ‘,Ministero è pervenuto i1 certificato di 
nascita richiesto nel novembre 1932 e quali 
altri docurnenti è necessario acquisire agli atti 
del fascicolo per poter definire la pratica 
stessa. :(L’intPrrogante chiede la rasposta 
critta) , 

(10586) (( GATTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per avere notizie circa la 
definizione della pratica di pensione relativa 
all’ex internato in Germania Piazza Massimi- 
liano di ‘Giacomo da San ‘Giorgio di San Mi- 
chele al Tagliamento (Venezia). 

(( Nel caso che tale pratica di pensione sia 
tuttora in istruttoria si prega precisare a che 
punto si trova e quali documenti sia necessario 
acquisire al fascicolo degli atti perché possa 
essere definita. (L’interrogante c h i d e  la ri- 
spos tu scritta). 
( 10587) (( GATTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 ini- 
riistro del tesoro, per avere notizie circa la 
definizione della pratica di pensione relativa 
all’ex militare Tubia Luigi fu Valentino, do- 
rniciliato a Monastier di Treviao. 

(( ,Poiché si presume che la pratica sia an- 
cora in corso di istruttoria, si desidera co- 
noscere a quale punto essa sia giunta e quali 
documenti sia necessario acquisire al fasci- 
colo degli atti per poterla definire. (L’inter- 
Togante chiede la risposta scrit ta).  
‘10588) (( GATTO ) I .  

(( Il  so thxr i t to  chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere notizie sullo 
ctato della pratica di pensione relativa all’in- 
valido di guerra 1913-18 Genovese Pietro fu 
Vincenzo, classe 1893, domiciliato a Rivale di 
Pianiga (Venezia), in possesso del certificato 
di iscrizione 1829035. 

(( In particolare, si desidera conoscere 
quando verrà presa in esame sia la domanda 
di aggravamento inoltrata sin dall’ottobre del 
1952, sia la domanda per l’assegno di pre- 
videnza, avendo già compiuto il 600 anno di 
età. (L’znterrogunfe rhzede la rispostu scritta). 
( 10589) (( GATTO )). 

(( Il cottoscritto chiede d’interrogai~e il mi- 
nistro del tesoro, per avere notizie circa la 
definizione della pratica di pensione relativa 
all’ex militare Francescato Rinaldo, domici- 
liato a Salzano (Venezia), posizione 1341889. 

(( )Sulla pratica di pensione relativa al pre- 
detto sarebbe stato già predisposto schema di 
provvedimento trasmesso al Comitato di liqui- 
dazione per cui in caso di definizione si prega 
dl far conoscere in che modo è stata definita. 
( L  ‘ìndurogunte chiede Iu ri.\povta scritta). 
120590) (( GATTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per avere notizie circa la 
defiiiizione della pratica di pensione relativa 
all’ex militare Ottorino Milanese fu Augusto, 
classe 1921, domiciliato a Strlà (Venezia), il 
quale sin dal 1948 è stato sottoposto ad accer- 
tamenti sanitari dalla commissione medica 
per. le pensioni di guerra di Venezia. 

(( Si desidera conoscere quali documenti è 
necessario ancora acquisire agli atti del fasci- 
colo per poterla definire. {L’interrogante chie- 
de I u  risposta scrit&u). 
(10591) (( GATTO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per avere notizie circa la 
definizione della pratica di pensione relativa 
alla signora Giuseppina Rizzo fu Domenico, 
vedova IPiovai7. 

(( La stessa, che i? madre del caduto Piovan 
Giuseppe, è già in possesso del certificato di 
iscrizione 5144945 e dal 1951 ha  inoltrato do- 
manda, tramite i1 comune di Dolo (Venezia), 
per ottenere l’assegno di ~wevidenza a sensi 
di legge. 

(( Si desidera anche conoscere se tale do- 
manda sia giunta al Ministero e quali docu- 
menti sia necessai.io acquisire ancora agli atti 
per arrivare alla definizione. (L’interrognnite 
chiede la risposta scritta). 

26592) (( GATI’O ) I .  

(( Il sotltoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per avere notizie circa la 
definizione della pratica di pensione relativa 
all’ex militare Benito Pellizzaro fu Ludovico, 
residente a Strà (Venezia), posizione nu- 
mero 1148844. 

((‘Nel caso che tale pratica sia ancora in 
istruttoria si prega d i  precisare a quale punto 
essa sia giunta e quali documenti sia necessa- 
rio acquisire agli atti per poterla definire. 
‘10593) (( GAITO I ) .  

(( I1 sobtoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per avere notizie circa la 
definizione della pratica di pensione relativa 
all’ex initare Tacca Rodolfo di (Giuseppe, do- 
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miciliato a Mestre i\7enezia), posizione nu- 
mero 14i8031. 

(1  Nel caso che tale pratica sia ancora in 
istruttoria si prega precisare a quale punto 
ess,i sia giunta e quali documenti sia neces- 
sario acquisire ag l i  alti per poterla definire. 
L’interroyantr r t t i p d t >  I n  ricpo5ta scritta). 

j 10,594) GATTO D. 

(1 Il sottoscrillo chiede d’inleiwgare i1 Pre- 
s,dente del Consiglio dei ministri. per sapere 
.se -- i n  considertizione del profondo disagio 
da piU parti iniinifestato - non ritenga iieces- 
sari(J intervenire llressu la S.I.A.E. (Società 
itnliiinn autori e editori) per consigliare 1’013- 
poi’tunitk di non ])retendere la riscossione dei 
diritti di  autore in occaione di manifesta- 
zioni coiiihallentiitiche nel corso delle quali 
\.engorio SLIoriiiti e cantati tt~iidizioriiili cnriti 
od t rio t i i c I . ‘ I ,  ’ inlr r ro yoir if> r hirtlr. /( I  ri p o  u t  u 
scritta). 
[ 10595) (( NICOLETTO I ) .  

(I 11 sottoscritto chiede d’interi*o$at*e i l  ‘ l ’ l e  

sidente del Consiglio dei ministri, per cono- 
scere se nen ritenga opl)oi4uno disporre l’ini- 
zio dei lavori d’apgailo per i l  terzo lotto del- 
l ‘ tic (1 uedo t t o S a S ~ O  C a s  l a  l d o ( ogg i San t ’ A il- 
liiono) - i n  provincia di Salerno - in modo 
che i comuni di Giggiano e Salvitelle possano 
he ne fi c i a re del 1 ’ a c q 11 ti, t n n t o necessaria per 
g l i  cvilul)pi d e l h  z o n : ~  e ai fin1 igienico-sani- 
tnri. (L’ztiirrroyoritr ch1rtlp / ( I  risposta 
scritta). 
( iO596) DE FALCO 1 ) .  

I1 sottoscrilto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere se, in relazione alla recente leg- 
ge approvata dalla competente Commissione 
in sede legislativa, riguardante ld istituzione 
di telefoni anche nei piu piccoli centri della 
Penisola, non creda opportuno di iiiiziare I 

lavori dalla Sicilia, assolutamente priva di 
iali comunicazioni in un centinaio di  centri 
(circa i1 27 per cento dei comuni siciliani). 
{L’interrogunte chzede la rzsposta scrit ta).  
(10397) (( A4LLIATA DI AMONTEREALE n. 

(1  I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro de! lavoro e della previdenza sociale, 
sulle I ivendicazioni degli operai di cantieri 
di lavoro, ed 111 particolare sulle loro richieste 
di aumento del salario iilineno a lire ottocento 
griornaliere, di regolarizzazione della loro po- 

sizione assicurativa e di corresponsione di un 
premio natalizio. ‘Gli zntprrogantt chiedono 
la rispostu ycritta), 
(10398) ci C4PALOZZA, ’VIASSOLA ». 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 

ixiiiistii dell’inteyno e della inarina inercan- 
tile, al  fine di conoscere se è stata portata a 
loro conoscenza, da purte delle competenti 
nuiorità di  Taranto, la delicata e grave situa- 
zione che si & da tempo verificata nella pre- 
deltd citlh ti causa de1l’rsercizio della pesca 
di frodo ii inezzo di potenli scoppi di  bombe 
( id  alto potenziale, esercizio che pregiudica 
irrimediabiliiiente gli interessi di una parte 
essenziale dell’ecoriomia citladina e che pro- 
duce deleteri effetli sulle fondamenta dei vec- 
chi edifici. 

(( Pur  dando doveioso atto alla capitaneria 
di porto ed alle altre autorith interessate de- 
::li sforzi compiuti per provvedere, nei limiti 
dei mezzi messi pruprin disposizione, alla 
si tuazione indicala, gli interroganti, consci 
che i inezzi predetti sono da  considerarsi as- 
solutamente inadeguati ed insufficienti, chie- 
dono di conoscere in 1,articolare : 

( I )  se non SI ravvisi la opportunità di in- 
tervenire con urgenza e con l’assegnazione di 
inezzi idonei onde stronciire la pratica suin- 
dicala, che si rivela dele teria per l’economia 
cittadiiia, per 11 IJrezioso patrimonio ittico e 
per la proprietit edilizia, 

b ,  ce non si ritenga conveniente adottare 
cigni opportuna iniziativa che valga ad impe- 
dire la preparazione incontrollata dei forti 
quanti tativi di inaleriale esplosivo impiegato; 

c )  se non si i.itenga possibile esercitare 
adeguato e continuo controllo sui mercati del 
pesce per rendere impossibile la vendita di 
quella merce proveniente con evidenza da 
pesca di  frodo, 

d )  se, infine, non sia giudicato ormai 
necessario studiare e concretare un  piano di 
dzione idoneo e particolareggiato che possa 
salvaguardare i legittimi interessi di  migliaia 
d i  lavoratori larantini che traggono dal mare 
la ragioni della loro vita. (Gli interroganti 
chiedono l a  rispostu scr i t ta ) .  
1~0599) i( I’RIORE, CAIATI, AGRIMI,  BERRY, SE-  

MERARO GABRIELE )). 

(1  I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei trasporti, se è a conoscenza che il 
nuovo tronco della ferrovia Bari-Barletta, co- 
stmito a mezzogiorno della città di Terlizzi 
(Rari) ,  e precisamente al centro di una vasta 
conca, impedisce i1 regolare flusso delle ac- 
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que provenienti dal centro abitato di quel co- 
mune; con conseguenti gravi danni, in caso 
di piogge alluvionali, per i1 quartiere ((‘Case 
Basse )). (L’intmrogante c h i d e  la risposta 
5 critta) . 
( 10600) (( DE CAPUA ) I .  

T sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro dei trasporti, per conoscere le ra- 
gioni per le quali non siano state ancora ac- 
colte le richieste più volte avanzate dagli or- 
gani competenti per i1 miglioramento dei ser- 
vizi ferroviari del sud, e cioè. 

a )  eliminazione degli attuali cambi a 
Foggia e Rologna del treno rapido Lecce-Mi- 
lano, con l’istituzione di un collegamento di- 
retto tra le due località; 

O )  istituzione del servizio di (( carrozza 
imtorante 1) ai treni rapidi e direttissimi delle 
linee becce-Bari&hlano o viceversa, o Lecce- 
Rari-Roma o viceversa; 

c )  adeguato ammodernamento di tutto i1 
materiale rotabile utilizzato per le comunica- 
zioni ferroviarie interessanti la Puglia. (Gli 
interroganti chiedono la risposta scrittu) . 
‘i060l) (( DE CAPUA, ‘CACCURI ». 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e dell’interno, per 
conoccere le provvidenze che intendono adot- 
tare a favore delle 80 famiglie rimaste senza 
telto nel comune di Terlizzi (Bari), in conse- 
guenza delle recenti piogge alluvionali che 
hanno allagato i cosiddetti (( sottani 1) del quar- 
tiere a mezzogiorno del comune predetto e 
chiamato (( Case basse )); logicamente abitate 
dalle famiglie più povere del paese. (L’intes- 
rogante chiede la risposta scritta). 
20602) (( DE ICAPUA )>. 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle finanze, per conoscere se non ri- 
tenga opportuno sospendere il congedamento 
dei sottufficiali e militari della guardia di fi- 
nanza, che, a norma della legge 29 maggio 
1954, n. 316, dovrebbero essere esonerati dal 
servizio col prossimo 8 gennaio 1953. 

(( La sospensione del provvedimento è tanto 
più opportuna in quanto pende davanti alla 
competente Commissione della Camera un di- 
segno di legge tendente a consentire i1 mante- 
nimento in servizio di detti militari fino al 
raggiungimento del minimo del servizio utile 
per conseguire i1 diritto a pensione. 

(( I militari stessi sono tutti prossimi a 
conseguire questo diritto e consta che lo stesso 

$Ministero, sensibile alle istanze degli interes- 
sati fondate su solide basi umane, 6 favore- 
vole all’accoglimento delle loro richieste esten- 
dendo loro le norme di cui al progetto di legge 
403 in corso di esame alla Camera o quelle 
del pyogetto 2775 anch’esso in corso di discus- 
sione. 

(1 Un tempestivo intervento del ministro per 
l:i sospensione del congedainento varrebbe, 
specie in pendenza delle pmssiine feste na- 
ializie, a confortare l’attesa degli interessati i 
quali, fra l’altro, sono consapevoli del fatto 
che i1 ministro stesso è nel caso specifico 
fitvorevole alle loro richieste. ‘L’znterrogante 
:hzecle la rasposta scrìttcr). 
‘20603) (( ANGIOY )>. 

i( Il  sottoscritto chiede d’inlerrogare i1 mi- 
n istro della pubblica istruzione, per conoscere, 
se sia a conoscenza che alcuni comuni della 
Toscana privi di biblioteca comunale, ne 
h a n n o  deliberata la istituzione da oltre un 
anno predisponendo apposito regolamento 
s ~ ~ l l a .  scoi.ta di quelli già esistenti senza, per 
altro, avere potuto realizzare la loro inizia- 
iiva in seguito a rinvio della delibera da parte 
della Giunta provinciale amministrativa (( ri- 
tenendo - essa -- opportuno attenersi ad uno 
’ ’  schema ” unico di regolamento tipo predi- 
sposto dalla zovrintendenza bibliografica di 
Firenze e in esame presso i competenti uffici 
della Direzione generale accademie e biblio- 
teche N ,  e per sapeye se, in considerazione del 
molto tempo trascorso, non ritenga opportuno 
disporre affinché lo (( schema )) tipo di regola- 
mento venga fornito senza ulteriori ritardi, 
e se ciò non fosse possibile, di dare dispo- 
sizioni per la ratifica delle predette delibere, 
salvo fare procedere successivamente all’ag- 
giornamento degli esistenti regolamenti. 
(L’interrogante chipde la risposta scritta). 
(10604) (( BAGLIONI n .  

(1 Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se è a conoscenza dei disgustosi 
incidenti verificatisi a Piancastagnaio (Siena) 
i11 seguito all’esasperazione prodottasi nei di- 
soccupati per i1 sistema abusivamente adot- 
tato nell’assunzione di nuova mano d’opera 
generica dal direttore di )quella miniera di 
mercurio in concessione alla Società (( Siele I ) ,  

ingegner Tainburrano, il quale ha  assunto di- 
rettamente lavoratori, molti dei quali già oc- 
cupati, eludendo l’ufficio di collocamento e, 
con esso, tutte le prescrizioni di legge sul di- 
ritto di priorità per i disoccupati capo- 

, >  
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famiglia, di maggiore anzianità di disoccu- 
pazione, ecc. 

(1 L’interrogante chiede di sapere, se un 
parere dato dal Consiglio di Stato - al quale 
ci  si appella per giustificare questa immora- 
lità - per una interpretazione più estensiva 
dd dare all’ultimo coinma dell’articolo 11 
della legge 29 aprile 1949, n. 264, di quella 
data dagli uffici del lavoro e riflettente il pas- 
saggio immediato di lavoratori da un’azienda 
ad altra e da questi prima concesso solo per 
lCt stessa categoria d’appartenenza e nell’am- 
bit0 del territorio comunale, possa autoriz- 
Lare gli imprenditori ad assumere diretta- 
mente mano d’opera occupata o no, annul- 
lando di fatto ogni controllo e disciplina sul 
collocamento ed i motivi sociali ed umani che 
l’hanno ispirata; e per conoscere, infine, le 
sue determinaziont sulla necessità di ricon- 
durre la Società (( Siele )) al rispetto della leg- 
ge e per riportare la disciplina in questo de- 
licato ed importante settore. (L’interrogamte 
chiede la risposta scrittn). 
! 10603) (( BAGLIONI D. 

<( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
sulla mancata azione del Fondo speciale pre- 
videnza ferrotramvieri nei riguardi della so- 
cietà S.’P.E.M.E. che ha la concessione della 
funicolare di Mergellina a. Napoli e che non 
ha mai assicurato 1 :  personale come impone 
1,i legge del 19 maggio 1949, n. 269. (L’inter- 
rogante rhwdP i~ rispo.stn scritta). 
i 1WM) 11 MAGLIETTA >). 

(( I l  sotd,oscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
sulla impresa Civita agpaltatrice dell’1.iN.A.- 
Casa a Napoli che non adempie - verso i 
propri dipendenti - ai pr,escritti impegni 
contrattuali. ‘L’interrognnte chiede la risposta 
$crit ta).  
( 1 M07) I( MAGLIETTA )>. 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 ini- 
nist,ro dell’interno, sulla necessità di imporre 
al comune di Napoli la promulgazione del 
concorso per i1 direttore dei pubblici giardini, 
come disposto per legge, facendo cessare l’al- 
tuale situazione di un facente funzione sala- 
I iato dell’0rto botanico. (L’interrognnte chip- 
de la risposto scritta). 
( 10608) (( MAGLIETTA 1). 

(( J1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, su1 fatto che a Napoli i1 

comune paga due segretari generali, uno (Ga- 
lizia) legittimato da un concorso ed un altro 
(Lainberti) ex squadrista epurato e poi rimesso 
in servizio ed oggi pagato senza che esplichi 
alcun incarico. iiL’interrognnte chiede la ri- 
sposto scritto). 
,10609) I( MAGLIETTA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
iiislro dell’interno, sull’attuale stato di prepa- 
razione del disegno di legge per regolare lo 
stato giuridico dei vigili del fuoco. i(L’znterro- 
g u n k  chiede In nsposta scritta). 
I 10610) I( MAGLIETTA )). 

(( I1 sotjtosciitto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri per 
la Cassa del Mezzogiorno, sulle tre imprese 
IMascoli Giuseppe, Gaggia, ICoraggio, appal- 
tatrici dei lavori in via Roma, nella città di 
Napoli - disposti in applicazione della legge 
speciale per Napoli ~ che applicano diffu- 
samente i1 sub-appalto, sulla necessità di un 
intervento per obbligarli a rispettare i con- 
tratti di lavoro. (L’interrogante chiede la ri- 
sposta scritta). 
(10611) (( MAGLIETTA )). 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, se è possibile im- 
])legare le poche migliaia di lire necessarie 
allo sgombero del territorio che ostacola i1 traf- 
fico in via Colonnello Guglielmo Pepe in Na- 
poli, sezione Vicaria, fin dal 1944. (L’interro- 
gonte chzede la risposta scritta). 
(10612) MAGLIETTA 1). 

I1 sottoscritio chiede d’interrogare i1 ini- 
iiistro dell’interno, per conoscere lo stato della 
pratica riguardante la ricostituzione dei co- 
muni di Capriano del iColle e di Azzano Mella, 
i i i  provincia di Rrescitt. 

(( L’interrogante ritiene che sia urgente, 
vari motivi, l’accoglimento della istanza 

presentata, ormai da m d t o  tempo, dalle po- 
polazioni interessate. (L’interrogante chiede 
la risposta scritta). 
I ioG13) I( ]PEDINI ) I .  

I( I1 sotkosci*itto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici e i1 ministro presi- 
dente del Comitato dei ministri per la Cassa 
del Mezzogiorno, per conoscere le determina- 
zioni che riterranno di promuovere in rela- 
zione alle seguente questione. 
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(< I1 comune di Aidomaggiore (Cagliari) da 
varie diecine di anni invoca la costruzione 
di una strada che lo tolga dall’isolamento cui 
è condannato a causa della sua posizione to- 
pografica. Tutti i tentativi dell’amministra- 
zione di quel comune, le richieste, le proposte 
varie e le speranze relative sono sfumati di 
f Ponte all’incomprensione e all’opposizione, 
invero inesplicabile, aile istanze volta a volta 
avanzate. 

<( Attualmente, in seguito alla progettazione 
della strada Borore-Sedilo, strada che per 
circa tre quarti del suo percorso attraverserà 
il territorio del comune di Aidomaggiore, le 
autorità comunali e la popolazione hanno ri- 
chiesto che il tracciato della strada toccasse 
l’abitato, in modo da avere un reale beneficio 
dalla esecuzione dell’opera. Invano ! Poiché i 
competenti uffici hanno dato istruzioni per- 
ché il tracciato di cui sopra si accosti si, 
quanto più possibile, a Aidomaggiore, ma non 
lo raggiunga, adducendo per motivo la noia 
posizione topografica del centro. 

(( Anche in quest’ultimo atto della compe- 
tente autorità si rilevano gli indizi di quel 
proposito sopra accennato, rivolto a condan- 
nare Aidomaggiore all’isolamento, mentre 
resta, inoltre, inesplicabile come nessuno si 
preoccupi di esaudire l’aspirazione di quella 
operosa popolazione, la quale non chiede altro 
se non che, nella economia della progettata 
strada diagonale Borore-Sedilo, sia inserito il 
proget’tato tronco Borore-Aidomaggiore, con 
gli opportuni adattamenti e modifiche. 

(( Quanto qui sopra precisato, l’interro- 
gante sottopone alla considerazione e valuta- 
tazione dei ministri competenti, invocando da 
loro un efficace intervento che valga a risol- 
vere, con sodisfazione del comune di Aido- 
maggiore, l’annosa questione. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(10614) (( PITZALIS D. 

(< I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per avere notizie sullo stato 
della pratica di pensione di Panunzio Antonio 
di Angelo Raffaele, invalido dell’ultima 
guerra. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(10615) [( MAGNO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica di pensione dell’invalido della guerra 
1940-45 Leccese Vincenzo fu Michele. (L’in- 
terrogante chiede la risposta scritta). 
(10610) (C MAGNO 1). 

(< I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere le ragioni per 
cui non è stata ancora definita la pratica di 
pensione di guerra dell’invalido della guerra 
1915-18 Nardella Luigi fu Angelo. (L’interro- 
gante chiede la risposta scritta). 
(10617) (( MAGNO )>. 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle finanze, per sapere se non ravvisa 
opportuno chiarire, con urgenza, agli organi 
dipendenti, che la norma contenuta nel se- 
condo comma dell’articolo 3 del decreto mi- 
nisteriale 11 dicembre 1953, riguardante la di- 
sciplina degli speciali regimi d’imposizione 
una volta tanto della imposta generale en- 
trata, per quanto concerne il pagamento del- 
l’imposta per la vendita dei prodotti ortofrut- 
ticoli dev’essere intesa nel senso che anche 
quando l’acquisto venga effettuato presso pro- 
duttori, sul luogo di produzione, l’imposta è 
sempre dovuta a cura dell’acquirente, in base 
a fattura od altro documento da emettersi 
sotto la esclusiva responsabilità dell’acqui- 
rente stesso, come del resto è dovuta, nello 
stesso modo e forma, secondo il disposto della 
lettera e)  dell’articolo 8 della legge organica 
in connessione con l’articolo 35 del regola- 
mento d’attuazione approvato con regio de- 
creto 26 gennaio 1940, n. 10, quando la ces- 
sione dei prodotti ortofrutticoli venga fatta di- 
rettamente dal produttore a commercianti ri- 
venditori, nei mercati generali, non essendo 
influente il luogo in cui si perfeziona il con- 
tratto e si esegue la consegna della derrata, 
atteso che l’alienazione dei prodotti agricoli, 
da parte del produttore, rientra, per uso e 
consuetudine, tra le attività contemplate nel- 
l’articolo 2135 del Codice civile che non sna- 
turano la figura del produttore agricolo. 

(( L’interrogante ritiene urgente la sud- 
detta precisazione per eliminare gli inconve- 
nienti a cui dà luogo l’errata interpretazione 
della norma in questione e quindi tranquil- 
lizzare la massa dei produttori ortofrutticoli 
che è fatta bersaglio di ingiusti ed illegittimi 
contesti contravvenzionali. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(10618) <( BONOMI ». 

(( La sottoscritta chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere quali prov- 
vedimenti egli intenda adottare nei confronti 
della questura di Livorno, che, in violazione 
ai principi costituzionali e alle disposizioni vi- 
genti, ha per ben due volte effettuato il se- 
questro preventivo di manifesti di propaganda 
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predisposti dalla locale federazione del Par- 
tito socialista italiano per invitare le donne li- 
vornesi ad aderire a1 partito socialista. (La 
znterrognnte chiede In risposta scritta). 
(10619) (( GATTI CAPORASO ELENA ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 iiii- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se non ritenga opporluno solleci- 
tare l’esame della particolare situazione dei 
portatori di rendita dell’I.N.A.1.L. di grado in- 
feriore al trenta per cento, liquidati anterior- 
mente al 1948, i quali percepiscono inensil- 
mente cifre di poco superiori alle lire cento. 

(( Tale esame, da quanto risulta all’interro- 
gante, sarebbe già da tempo in corso da parte 
del Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale, e dell’I.N.A.1.L. (L’inferroqnnte chie- 
d e  la rzsposto scritta). 
(10620) (( MASINI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri della pubblica istruzione e dei lavori 
pubblici, per conoscere se non ritengano di in- 
cludere la costruzione dell’edificio scolastico 
del comune di Piotta Santa Lucia (Catanzaro) 
nel primo elenco stilalo a mente dalla legge 
del 6 agosto 1954, n. 643. 

(( Ciò in quanto 111 deHo paese, esempio 
unico, per assicurare la funzionalità della 
scuola gli insegnanti interessati hanno dovuto 
cedere una camera ciascuno della propria abi- 
tazione stante l’assoluta indisponibilità di lo- 
cali adattabili. 

(( Si precisa che la domanda è stata già re- 
golarment,e rimessa ed i1 progetto pronto. 
(L’interroganle chiede / a  riqposta scritta). 
(10621) <( BUFFONE )). 

I( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il ini- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per sapere quali motivi ostano affinché la rete 
telefonica urbana di Brindisi - capoluogo di 
provincia - non sia stata ancora estesa al po- 
poloso rione Casale i di cui abitanti da molto 
tempo ne reclamano l’impianto. 

(I B bene tener presente che i1 rione Ca- 
sale è separato dal centro abitato da un brac- 
cio di mare e nella zona noil esiste nessun 
telefono pubblico. (1 , ’~n t~rrognn te  chiede la 
risposta scritta). 
(10622) (( SEMERARO SANTO 1).  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere se non ritenga opportuno 

(( sveltire e perfezionare )I il servizio telefonico 
nel comune di San Marco in Lainis (Fog- 
gia) : realizzando cioè i1 collegamento telefo- 
nico diretto del predet’to comune con il capo- 
luogo della provincia. (L’rnt~rrognnte chied? 
In risposta scritto). 
(10623) (( DE CAPUA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere le ragioni 
per le quali non ha attuazione l’esercizio della 
linea automobilistica San Marco in Lamis- 
Apricena (Foggia) da parte della F.T.M. 

(( Risulterebbe all’intei-rogante che la 
F.T.M. ha ottenuto da tempo dall’Ispettorato 
della motorizzazione civile di Rari la conces- 
sione provvisoria di detta linea automobili- 
stica; risulterebbe insieme respinta all’inter- 
rogante analoga domanda di altra ditta con- 
corrente. (L’interrogante chiede In rispost« 
scritta). 

(( DE CAPUA ». (10624) 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non ritenga indispensabile 
ed urgente nominare una commisisone di tec- 
nici per accertare le cause che hanno determi- 
nato, per la quarta volta in due anni, uno 
scoppio di esplosivi nel polverificio S.I.P.E. 
di Gallicano (Lucca). Nel sinistro ha trovato 
la morte un altro operaio, portando a tredici 
il numero delle vite umane tragicamente 
spente in due anni nel predetto opificio. Una 
sollecita inchiesta si rende necessaria sia per 
accertare cause e responsabilità, sia per ren- 
dere tranquillità e alle maestranze ed alla 
popolazione della zona che vive ormai sotto 
l’incubo derivato dal ripe tersi delle tragiche 
esplosioni. (Gli interrogniiti chiedono la rispo- 
sta scrztta). 
(10625) (< HIAGIONI, BACCELLI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere quando potrà essere inviata al 
comune di Ururi (Campobasso) la somma ne- 
cessaria perché possano proseguire i lavori 
relativi al cantiere-scuola di lavoro, istituito 
per la costruzione della strada comunale Ca- 
inerelle (n. 08505/L). (L’interrogante chiede Irc 
risposto scritto). 
(i0626) COLITTO D. 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non creda opportuno isti- 
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tuire in Ururi (Campobasso) un corso di qua- 
lificazione per muratori. (L’interrogante chie- 
de la risposta scritta). 
(10627) (( COLITTO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica, relativa alla concessione a mutuo al 
comune di Ururi (Campobasso) della somma 
occorrente per la costruzione ivi dell’edificio 
scolastico. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(10628) (( COLITTO ) I .  

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle finanze, per conoscere le ragioni 
per le quali il comune di Limosano (Campo- 
basso) non è stato ancora compreso nell’elenco 
dei territori montani. (L’interrogante chied? 
la risposta scritto). 
(10629) (( COLITTO )>. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il ini- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
lo stato della pratica relativa alla costruzione 
dell’acquedotto, che dovrà dare l’aliinenla- 
zione idrica alle frazioni del comune di Mac- 
chiagodena (Campobasso). (L’interrogante 
chzede la risposta scritta). 
(10630) (( COLITTO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere 
quando il provveditore alle opere pubbliche 
di Napoli adotterà le opportune determina- 
zioni in merito alle richieste avanzate dal co- 
mune di Acquaviva d’Isernia in ordine al trac- 
ciato della strada, che dovrà unire detto co- 
mune a quello di Fornelli, entrambi in pro- 
vincia di Campobasso. ( L ’ m t e ~ r o g a n t e  chiedc 
la risposta scrotta). 
(20631) (( COLITTO V .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non creda opportuno intervenire presso il Ge- 
nio civile di Isernia, perché si compiaccia 
esaminare il progetto di costruzione dell’ac- 
quedotto civico di Fornelli (Campobasso) e 
rimetterlo alle superiori autorità. (L’interro- 
gante chiede la risposta scritta). 
(10632) (( COLITTO ». 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro dell’industria e del commercio, per 
conoscere le ragioni che hanno consigliato il 

prefetto di Bari a non consultare, ai fini della 
scelta dei componenti della giunta della ca- 
mera di commercio, le associazioni di catego- 
ria, in contrasto con le assicurazioni ad esse 
date dal ministro, e per conoscere se, in consi- 
derazione del fatto che i componenti della 
giunta comunale sono tutta espressione dei 
quattro partiti della maggioranza governa- 
tiva, non ritenga eccessivo lo zelo quadripar- 
titico del prefetto di Bari. (Gli  interroganti 
chzedono la  risposta scritta). 
(10633) (( DE MARZIO ERNESTO, ROBERTI, ALMI- 

RANTE, GRAY, ROMUALDI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
iiistro dei trasporti, per conoscere se non creda 
opportuno ed urgente disporre che vengano 
eliminate dalla circolazione - specie sulla 
tratta Roma-Reggio Calabria e viceversa - 
le carrozze atteinpate e difettose, anche in 
composizione dei treni diretti e direttissimi. 
Eseinpligrazia, la carrozza n. 50853, in com- 
posizione del direttissimo 86, lascia penetrare, 
attraverso i finestrini sconnessi, gelide correnti 
d’aria per mitigar.e le quali i viaggiatori sono 
costretti a un penoso lavoro di zaffatura con 
tutti gli indumenti disponibili. Arrogi che 
sulla cennata vettura, non funziona da tempo, 
nonostante i reiterati reclami, il riscaldamento 
elettrico o funziona ad intervalli e per seg- 
menti. (L’interrogant? chiede In risposta 
scritta). 
(10634) (( GERACI ». 

* (( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il ini- 
iiistro del tesoro, per conoscere i motivi per i 
quali la pratica di pensione indiretta nuova 
guerra, posizione 524697, inoltrata dalla si- 
gnora Napoli Nicolina fu Salvatore, da Alcara 
Li Fusi (Messina), quale madre adottiva del 
militare Serio Giuseppe fu Carmelo, caduto 
in Russia, rimane da anni inevasa. 

(( Risulta all’interrogante che il compe- 
tenle ufficio richiese con nota del 28 ottobre 
1953 alcuni documenti al comando dei cara- 
binieri di Alcara Li Fusi; e con nota del 12 
novembre 1953 al comune stesso di Alcara Li 
Fusi altri attestati di stato civile. Risulta inol- 
tre che, tanto il comando dei carabinieri quan- 
to i1 comune si premurarono rimettere quanto 
richiesto: il primo fin dal 31 gennaio 1954 
con nota 24/56; il secondo con nota 2047 del 
27 aprile 1954. 

(1 E se, dato quanto precede ed i1 caso par- 
ticolarmente pietoso, il ministro non creda di 
dover provvedere per una sollecita definizione. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(10635) (< PINO ». 
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se sia a conoscenza che presso le 
officine riparazioni meccaniche Coppolino, Li- 
cari, Fratelli Pino e Runci del comune di 
Barcellona Pozzo di Gotto (Messina) gli ope- 
rai vengono retribuiti con salari di fame per 
un lavoro di 10-12 ore al giorno, le leggi sulle 
assicurazioni sociali e quella sul collocamento 
vengono persistentemente violate col conse- 
guente mancato rispetto dei contratti collet- 
tivi di lavoro e degli accordi interconfederali, 
sia nella parte salariale come nella parte nor- 
mativa. 

(( E nel caso affermativo se e quali provve- 
dimenti sia disposto adottare. (L’interrogante 
chiede la risposta scr i t fn ) .  
(10636) <( P I N O  11. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se sia a conoscenza: 

a )  che in seguito alla interrogazione 
n. 8486 sullo stesso argomento ed ai conse- 
guenti accertamenti disposti dal Ministero, il 
collocatore di Castroreale (Messina) signor 
Nunzio Busceini ha  iniziato il ricorso ad atti 
di rappresaglia contro i lavoratori giungendo, 
proprio in questi giorni, d’accordo con l’ap- 
paltatore dei lavori in corso sullo stradale 
Case Nuove-Catalimita signor Coppolino Fe- 
lice a far licenziare in tronco e senza alcun 
giustificato motivo i1 giovane Rappazzo : 

b )  che deliberatamente non è stato prov- 
veduto, come per legge, circa la  commissione 
per gli elenchi anagrafici. 

(( A seguito dei superiori fatti, l’interro- 
gante chiede di conoscere se il ministro ri- 
tenga di dover disporre, previ gli opportuni 
accertamenti : 

u )  la sollecita revoca del licenziamento 
dell’operaio Rappazzo: 

b )  la  cessazione inmiediala degli atti di 
rappresaglia contro i lavoratori ed adeguate 
misure di giustizia nei riguardi del colloca- 
tore; 

c) la costituzione della commissione co- 
munale di collocamento, in base alla legge 
29 aprile 1949, n .  264, dato i1 cattivo funzio- 
namento dell’ufficio di collocamento di quel 
centro. (L’interrogantf  chiede In risposfn 
scritta). 
(10637) (( PINO 1) .  

<( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere i motivi per i quali, contraria- 
mente alla stessa risposta scritta data all’in- 

terrogazione n. 8485 sull’argomento ed agli 
impegni direttamente assunti, la  ditta Berto- 
lami Michele appaltatrice dei lavori stradali 
Tripi-Feminamorta, nel territorio del co- 
mune di Tripi (Messina), non h a  a tutto oggi 
corrisposto ai lavoratori dipendenti la  dif- 
ferenza paga a ciascuno spettante in base alla 
rettifica dei conti che è stata da tempo effet- 
tuata ma è rimasta tuttavia sulla carta. 

(C E se, e come, intenda provvedere. (L’in- 
terrogante chiede la risposta scritta). 
(10638) (( P I N O  )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere in base a quali disposizioni di 
legge i1 dottor Emilio Flaccomio da Barcellona 
Pozzo di Gotto (Messina), ostetrico-ginecologo 
alle dipendenze de1l’I.N.A.M. - direzione 
provinciale di Messina - pur  avendo sempre 
disimpegnato i suoi doveri professionali con 
scrupolo e competenza, è da tempo fatto og- 
getto di sorprusi e di misure vessatorie da 
pakte di quella direzione provinciale culmi- 
nati, fra l’altro, nella violazione aperta e de- 
liberata di regolari atti scritti aventi pieni ef- 
fetti giuridici, atti validi ed impegnativi per 
entrambe le parti. E se iion ritenga opportuno 
intervenire. (L’interrogante chiede la  rispo- 
sta scrit ta).  
(10639) (( PINO I ) .  

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare i f  mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se sia a conoscenza del compor- 
tamento dispotico ed antidemocratico che il 
direttore dell’I.1N.A.ILi. di Messina, dottore 
Ummarino, mantiene nell’espletamento dei 
suoi doveri di ufficio. Se, in particolare, ri- 
sponde o no a verità che nel 1953 l’I.N.A.M. 
abbia assunto il dottore A4ntonino Castorina, 
futuro genero del direttore Ummarino, con le 
funzioni di medico di controllo e con lauto 
stipendio; che la chiamata a tale ambitissimo 
posto sia stata fatta dietro precisa designa- 
zione del suocero-direttore Ummarino, per cui 
oggi si ha, tra l’altro, la poco edificante si- 
tuazione del suocero che nel compilare le note 
caratteristiche assegna la qualifica al genero. 
Infine se, nel caso affermativo, ritenga dover 
intervenire e con quali provvedimenti. (L’ in-  
terrogante chiede la rzsposta scritta). 
(10640) . CC PINO 1) .  

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare i1 Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, ministro 
dell’interno e i ministri delle finanze e del 
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tesoro, per conoscere quale sia il loro pen- 
siero e quali gli intendimenti circa l’ordine 
del giorno votato per acclamazione dal consi- 
glio comunale di Messina nella seduta del 
30 novembre 1954 ed a loro rimesso, ordine 
del giorno relativo al  risanamento del bilan- 
cio ed all’autonomia finanziaria dei comuni 
di Messina e Reggio ‘Calabria. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(10641) (< PINO n. 

(< I1 sottoscritto chiede d’interrogare il nii- 
nistro presidente del Comitato dei ministri per 
la Cassa del Mezzogiorno e il ministro dei la- 
vori pubblici, per sapere se siano a cono- 
scenza che in data 4 dicembre i954 il con- 
siglio comunale di Ficarra (Messina) ha vo- 
tato all’unanimità un ordine del giorno in 
cui, considerato lo stato della pratica riguar- 
dante la costruenda strada Sinagra-Ucria e la 
necessità della sollecita realizzazione del- 
l’opera, viene elevata energica protesta con- 
tro l’operato della Cassa del Mezzogiorno, re- 
parto di Messina (Amministrazione provin- 
ciale). 

(( E nel caso affermativo quali siano il loro 
pensiero ed i loro intendimenti. (L’interro- 
gante chiede la risposta scritta). 
(10642) (( PINO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
circa il comportamento del direttore dell’uffi- 
ci0 contributi unificati di Messina. L’interro- 
gante, nel prendere atto delle misure adottate 
dal ministro a seguito della precedente inter- 
rogazione n. 7783, è costretto a fare rilevare 
che, malgrado l’intervento ministeriale ed in 
netto contrasto con le direttive e con le assi- 
curazioni compendiate nella risposta scritta 
alla interrogazione predetta, il direttore Pie- 
tropaolo continua nella sua linea di condotta 
arbitraria ed illegale, aggravandola anzi sotto 
diversi aspetti : 

a)  da qualche teinpo egli ha adottato la 
riprovevole abitudine di operare cancellazioni 
d’ufficio, con data anche retroattiva; 

6)  Caprileone (Messina): circa due mesi 
fa la commissione comunale per gli elenchi 
anagrafici accoglieva circa 20 domande di 
iscrizione e cambio di categoria confermando 
il parere espresso dal locale corrispondente a 
ciò preposto dall’ufficio provinciale stesso. 
Quest’ultimo, però, invece di iscrivere i Iavo- 
ratori negli elenchi secondo le decisioni della 
commissione, come è obbligato a fare, le mo- 
dificava non iscrivendo alcuni e declassando 
altri; 

c) Capo d’orlando (Messina): è avvenuto 
quasi nello stesso periodo lo stesso deplorevole 
fatto; 

d )  Naso (Messina): da oltre due anni vi 
si trascina una situazione ancora più grave. 
L’ufficio non ha voluto accogliere alcune deci- 
sioni della commissione comunale diff ormi dal 
parere del corrispondente, con la speciosa 
scusa che questa non aveva fatto un verbale 
per ogni domanda a precisazione dei motivi 
per cui essa aveva modificato l’accertamento 
de! corrispondente. Ora la legge (articolo 4 
del decreto legislativo 7 novembre 1947, 
n. 1308) non richiede alcun verbale in quanto 
stabilisce che la commissione deve restituire 
entro 30 giorni, da quando le vengono tra- 
smesse, le risultanze dell’accertamento con la 
indicazione delle modifiche da apportare. 
Quando poi, per altre domande, la detta com- 
missione cercò di fare il verbale, il rappresen- 
tante degli agricoltori abbandonò la riunione 
ed allora l’ufficio non accettò le precisioni 
della commissione perché mancava un com- 
ponente; 

e )  Forza d’Agrò (Messina): sono stati 
recentemente cancellati 10 braccianti che il 
direttore Pietropaolo sostiene siano barbieri, 
mediatori, ecc.; mentre in effetti si tratta di 
braccianti avviati al lavoro dal locale collo- 
catore; 

f )  Piraino (Messina): vi è stato appli- 
cato un metodo anaIogo. Infatti vi furono can- 
cellati circa 100 braccianti ai quali - fatto 
ancora piU grave - non fu data alcuna comu- 
nicazione e furono informati solo quando 
l’I.N.P.S. richiese il rimborso degli assegni 
familiari; 

9)  Pace del Mela (Messina): anche qui 
si è avverato il grave episodio di Piraino. 

(( Di fronte a tale situazione, poiché la vio- 
lazione della legge risulta persistente e pro- 
gressiva, l’interrogante chiede di conoscere se 
e quali provvedimenti di rigore il ministro in- 
tende adottare affinché venga non soltanto ri- 
stabilita la legalità, revocati tutti i provvedi- 
menti arbitrariamente adottati ed applicate 
quelle stesse disposizioni ministeriali che il 
direttore Pietropaolo si fa lecito calpestare, 
ma vengano altresì colpite severamente le re- 
sponsabilità del direttore suddetto. (L’interro- 
gante chiede la risposta scritta). 
(10643) (( PINO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della marina mercantile, per conoscere 
se, in considerazione della grave situazione 
del porto di Sant’Antioco (Cagliari), che col 
suo continuo declino minaccia di inaridire la 
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principale fonte di lavoro di quella cittadi- 
nanza, non ritenga di dover intervenire presso 
la Società di navigazione (( Tirrenia 11 perché 
provveda a ripristinare l’approdo regolare 
delle sue navi di linen che toccano la Sar- 
degna. 

(( Si fa presente che prima dell’ultirnct 
guerra il porto di Sant’Antioco veniva toccato 
in servizio regolare, con sei approdi al niece, 
dalle navi della predetta Società (L Tirrenia )) 

per le sue linee di grande e piccolo cabotaggio 
tra i porti italiani dal settentrione al meri- 
dione; e che i1 predetto porto è in condizioni 
di assicurare l’espletainento delle operazioni 
commerciali in tempo conveniente, per cui 
colà devono essere sbarcate le merci dirette 
a Sant’Antioco ed a tutta la zona che può 
esser servita dal suo porto, ivi compresa la. 
zona dell’Iglesiente. (L’interrogunte chiede in 
risposta scritta). 
10644) (( POLANO ». 

cc I1 sottoscritto chiede d’interrogare il ini- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se e 
quando verrà costruito l’impianto di illumi- 
nazione occorrente al porto di Sant’Antioco 
(Cagliari), impianto indispensabile per faci- 
litare le operazioni portuali durante le ore 
notturne, essendo attualmente le banchine del 
predetto porto quasi completamente sprovviste 
di illuminazione. 

(( Si fa presente che per tale impianto esiste 
già presso la  Sezione marittima del Genio ci- 
vile di Cagliari apposito progetto, del quale 
l’interrogante chiede di conoscere quale ne 
sia stata finora la trattazione. (L’interrogante 
chiede la risposta scrititr). 
‘10645)   PO LA NO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il ‘mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se e 
quando verranno assegnati i necessari stanzia- 
menti per la costruzione della caserma dei vi- 
gili del fuoco nel comune di Srint’Aritioco (ICa- 
gliari), importante poilo della Sardegna me- 
ridionale, il quale deve avere a norma di legge 
una caserma dei vigili del fuoco attrezzata 
per i servizi antincendio, e per la cui costru- 
zione già da tempo esiste presso il Genio ci- 
vile di Cagliari apposito progetto del quale si 
desidera conoscere la sua sorte. (L’interro- 
gante chiede la rispostn srrittci). 
(10646) (1 POLANO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e il mini- 

stro del tesoro, pe? conoscere se siano infor- 
mati che nel disegno di legge n. 74 del Con- 
siglio regionale della Sardegna, presentato 
dalla Giunta regionale, su proposta dell’asses- 
sore alle finanze, i1 30 novembre 1954, sugli 
stati di previsione per la entrala e per la 
spesa, costituenti il hilancio della Regione 
suida per l’anno 1933, al capitolo 34, tilolo 11, 
entrata straordinaria, figura la voce (( Contri- 
buto straordinario dello Stato per particolari 
piani di opere pubbliche e di trasformazione 
fondiaria )) secondo l’articolo 8 della legge 
costituzionale 26 febbraio 1948, n. 3, statuto 
speciale per la Sardegna, per un’entrata di 
lire 7.599.000.000 che vengono destinati a 
spese straordinarie : per opere pubbliche di 
interesse turistico (capitolo l oo ) ,  costruzione 
di mattatoi comunali (capitolo 101), di am- 
bulatori comunali (capitolo 102), per l’edilizia 
scolastica elementare (capitolo 103), per tra- 
sformazioni fondiarie relative ad olivastreti 
(capitolo 104); e per conoscere altresì se sono 
previsti effettivamente tali stanziamenti nel 
bilancio dello Stato per l’esercizio 1954-55 e 
se verranno tempestivamente erogati, ovvero 
se tali stanziamenti verranno inclusi negli 
stati di previsione del Ministero del tesoro e 
dei singoli Ministeri interessati alle opere 
denominate, per l’esercizio 1953-56. (L’inter- 
rogante chiede la risposta scritta). 
(10647) (C   PO LA NO )). 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per Conoscere se non intenda disporre perché 
il porto di Sant’Antioco (Cagliari) venga do- 
tato di un adeguato impianto telefonico. 

(( Si fa presente che detto porto dista due 
chilometri dal centro abitato; che nel porto 
hanno sede: gli uffici della dogana, della 
Capitaneria di porto, del ‘Comando brigata 
delle Guardie di finanza, della Conipagnia 
portuale, di diversi spedizionieri e di società 
commerciali e di navigazione; e che per tali 
ragioni è indispensabile che il porto sia for- 
nito al piU presto di installazione del tele- 
fono pubblico. (L’interroganfe chtede la rispo- 
sta scritta). 
(10648) (( I’OLANO )i. 

(( I sottoscritti chiedono di interpellaye i1 
ininistro della marina mercantile, circa i SUOI 
intendimenti per i1 potenziamento e la  mi- 
gliore utilizzazione del porio di Sant’Antioco 
(Cagliari). 
(2243 (( IPOLANO, LACONI 1 ) .  
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PRESIDENTE. Le interrogazioiii ora 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno e 
svolte ai loro turno, trasmettendosi ai mi- 
nistri competenti quelle per le quali si chiede 
la risposta scritta. 

Così pure l’interpellanza sarà iscritta 
all’ordine del giorno, qualora il ministro 
interessato non vi s i  opponga nel termine 
regolamentare. 

TONETTI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
TONETTI. Venti giorni or sono, invitai la 

Presidenza a voler richiedere al ministro del 
commercio con l’estero di consentire alla 
discussione sollecita d’una interpellanza con- 
cernente il frumento bulgaro, da me presen- 
tata quattro mesi addietro. Il signor ministro 
del commercio con l’estero ha risposto ri- 
mandando la discussione al turno di iscri- 
zione. Trattandosi di argomento di una certa 
rilevanza per l’economia nazionale - 8-9 
cento milioni di ordinazioni sul mercato ita- 
liano - ed essendo prossima la scadenza del- 
l’accordo commerciale italo-bulgaro, preghe- 
rei la Presidenza di voler insistere affinché il 
signor ministro accetti l’urgenza dell’inter- 
pellanza. 

NICOLETTO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
NICOLETTO. Nella seduta del i7 no- 

vembre, la Camera deliberò che la prima 
seduta successiva alla votazione finale della 
legge-delega sarebbe stata dedicata alla di- 
scussione d elle mozioni riguardant,i l’ango- 
scioso problema delle pensioni di guerra. 
La seduta di oggi era appunto quella immedia- 
tamente successiva alla votazione conclusiva 
della legge-delega: chiedo alla Presidenza 
perché non sia stato rispettato il voto della 
Camera e quali intenzioni vi siano relativa- 
mente a tali mozioni. 

POLANO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
POLANO. Ho anch’io un’interpellanza 

sul medesimo argomento, signor Presidente, 
e, poiché, come ha ricordato l’onorevole Nico- 
letto, vi è stato un voto della Camera, noi ci 
attefidevamo che oggi la questione angosciosa 
della liquidazione delle pensioni di guerra 
venisse posta all’ordine del giorno, conforme 
alla volont8 espressa dalla Camera di porre 
l’argomento all’ordine del giorno nella prima 
seduta dopo la conclusione del dibattito sulla 
legge-delega. La prego perciò, signor Presi- 
dente, di farsi interprete presso la Presidenza 
perché il voto della Camera venga osservato. 

DUCCI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

DUCCI. Signor Presidente, sono terzo 
firmatario di una mozione che riguarda l’ar- 
gomento cui è stato accennato adesso. For- 
mulo la stessa richiesta, poiché vi è gi& un 
voto esplicito della Camera. 

WALTER. Chiedo di parlare sullo stesso 
argomento. 

PRESIDENTE. Attenda. Comunico alla 
Camera, e credo che la notizia sia già arri- 
vata, che proprio oggi i capi gruppo, convo- 
cati dalla Presidenza, hanno stabilito di dedi- 
care tutte le sedute prima del Natale al- 
l’esaurimento della discussione sugli accordi 
di Parigi. Comunque, riferirb il desiderio 
espresso in questo momento dagli onorevoli 
colleghi e mi auguro che si possa andare 
incontro a tale desiderio. 

La seduta termina alle 21,15. 

Ordine del giorno per le sedute d i  domani .  

Alle ore iIl,SO e i6: 

Seguito della discussione del disegno d i  
legge: 

Ratifica ed esecuzione dei seguenti Atti 
internazionali firmati a Parigi il 23 ottobre 
19.54 : 

io) Protocollo di integrazione del Trat- 
tato di Bruxelles del 17 marzo 1948, concer- 
nente l’adesione dell’Italia all’unione del- 
l’Europa Occidentale: 

20) Protocollo riguardante l’adesione 
della Repubblica Federale di Germania al 
Trattato dell’Atlantico del Nord firmato a 
Washington il 4 aprile 1949 (Urgenza) (1211) 
- Relatori: Gonella, per la maggioranza; 
Lomhardi Riccardo, d i  minoranza. 

Discussione del dzsegno d i  legge: 
Autorizzazione della spesa di 1 miliardo 

e 850 milioni per l’organizzazione del servi- 
zio delle ostruzioni retali per i porti di premi- 
nen te interesse commerciale (Approvato dalla 
VI1 Commissione permanente del Senato) 
(540) -- Relatore: Sensi. 

Seguito dello svolgimento d i  interpellanze 
ed interrogazioni. 

I L  DTRETTORE e. DELL’UFFICIO DEI RESOCONTI 

Dott. VITTORIO FALZONE 
Vicedirettore 
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